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PREMESSA 
Con la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione” (in G.U. n. 265 del 13.11.2012 ed in vigore 
dal 28.11.2012) il legislatore, operando nella direzione più volte sollecitata dagli organismi 
internazionali di cui l’Itala fa parte, ha introdotto nel nostro ordinamento un sistema organico di 
prevenzione e contrasto della corruzione secondo una strategia articolata su due livelli: nazionale e 
decentrato. 
Fin dalla prima applicazione della legge 190/2012 è risultato chiaro che la rubrica della L. n. 190/12 
“ Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’ illegalità” consente di 
comprendere come il legislatore abbia deciso di abbracciare un concetto più ampio di corruzione, 
non più relegato nel codice penale, ma inteso nel senso di “corruzione amministrativa”, di “ mala 
gestio  “intesa come assunzione di scelte o decisioni non in linea con la cura dell’ interesse generale a 
causa del condizionamento di interessi particolari 
Di qui l’ introduzione di un sistema quadro di lotta alla corruzione, non più limitato alla introduzione 
di importanti misure repressive di carattere “ penale”, ma caratterizzato dalla introduzione di 
rilevanti misure di carattere “ preventivo”, volte ad evitare occasioni e fattori che possono favorire la 
corruzione. A livello Nazionale un ruolo fondamentale è svolto dal Piano Nazionale Anticorruzione 
(PNA). 
Il Piano Nazionale Anticorruzione 2019, adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione con la 
delibera 
n. 1064 del 13 novembre 2019, costituisce un atto di indirizzo per l’approvazione del Piano Triennale 
di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza che gli enti locali, le altre pubbliche 
amministrazioni e gli altri soggetti tenuti all’applicazione della normativa in materia di prevenzione 
della corruzione e trasparenza, devono adottare. 
Nell’ambito del PNA 2019, l’ANAC fornisce una definizione aggiornata di “corruzione” e di 
“prevenzione della corruzione”, integrando e superando le precedenti definizioni. 
Il PNA 2019, dunque, distingue fra la definizione di corruzione, ovvero i “comportamenti soggettivi 
impropri di un pubblico funzionario che, al fine di curare un interesse proprio o un interesse 
particolare di terzi, assuma (o concorra all’adozione di) una decisione pubblica, deviando, in cambio 
di un vantaggio (economico o meno), dai propri doveri d’ufficio, cioè, dalla cura imparziale 
dell’interesse pubblico affidatogli”, più  propri del contrasto penalistico ai fenomeni corruttivi, da 
quella di “prevenzione della corruzione”, ovvero “una vasta serie di misure con cui si creano le 
condizioni per rendere sempre più difficile l’adozione di comportamenti di corruzione nelle 
amministrazioni pubbliche e nei soggetti, anche privati, considerati dalla legge 190/2012.”. 
Il PNA 2019, inoltre, consta di 3 Allegati: 
Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi; 
La rotazione “ordinaria” del personale; 
Riferimenti normativi sul ruolo e sulle funzioni del Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza (RPCT), volti a dare indicazioni puntuali su aspetti particolarmente rilevanti ai fini 
della corretta redazione del PTPCT. 
L’ANAC ricorda che il PTPCT ha la finalità di fornire una valutazione del livello di esposizione delle 
amministrazioni al rischio di corruzione e di indicare gli interventi organizzativi (cioè le misure) volti 
a prevenire il medesimo rischio. 
In particolare, il PNA 2019 chiarisce gli aspetti che le amministrazioni devono tenere 
inconsiderazione nella progettazione del loro sistema di gestione del rischio di corruzione, 
identificando i seguenti principi guida: principi strategici; principi metodologici; principi finalistici 
(PNA 2019). 
Principi strategici 
Coinvolgimento dell’organo di indirizzo politico-amministrativo: l’organo di indirizzo politico 
amministrativo deve assumere un ruolo attivo nella definizione delle strategie di gestione del rischio 
corruttivo e contribuire allo svolgimento di un compito tanto importante quanto delicato, anche 
attraverso la creazione di un contesto istituzionale e organizzativo favorevole che sia di reale 
supporto al RPCT. 
Cultura organizzativa diffusa di gestione del rischio: la gestione del rischio corruttivo non riguarda 
solo il RPCT ma l’intera struttura organizzativa. A tal fine, occorre sviluppare a tutti i livelli 
organizzativi una responsabilizzazione diffusa e una cultura consapevole dell’importanza del 
processo di gestione del rischio e delle responsabilità correlate. L’efficacia del sistema dipende anche 
dalla piena e attiva collaborazione della dirigenza, del personale non dirigente e degli organi di 
valutazione e di controllo. 



Collaborazione tra amministrazioni: la collaborazione tra pubbliche amministrazioni che operano 
nello stesso comparto o nello stesso territorio può favorire la sostenibilità economica e organizzativa 
del processo di gestione del rischio, anche tramite la condivisione di metodologie, di esperienze, di 
sistemi informativi e di risorse. Occorre comunque evitare la trasposizione “acritica” di strumenti 
senza una preventiva valutazione delle specificità del contesto. 
Principi metodologici: 
Prevalenza della sostanza sulla forma: il sistema deve tendere ad una effettiva riduzione del livello di 
rischio di corruzione. A tal fine, il processo non deve essere attuato in modo formalistico, secondo 
una logica di mero adempimento, bensì progettato e realizzato in modo sostanziale, ossia calibrato 
sulle specificità del contesto esterno ed interno dell’amministrazione. 
Gradualità: le diverse fasi di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di piccole 
dimensioni o con limitata esperienza, possono essere sviluppate con gradualità, ossia seguendo un 
approccio che consenta di migliorare progressivamente e continuativamente l’entità o la profondità 
dell’analisi del contesto (in particolare nella rilevazione e analisi dei processi) nonché la valutazione 
e il trattamento dei rischi. 
Principi finalistici: effettività della strategia di prevenzione, evitando di introdurre nuovi oneri 
organizzativi, ma orientando l’attività alla creazione di valore pubblico per gli utenti; o creazione di 
valore pubblico, inteso come il miglioramento del livello di benessere delle comunità di riferimento 
delle pubbliche amministrazioni. 
 
A livello di Amministrazione Locale, la Legge n. 190/2012 prevede la sinergia tra diversi livelli di 
governo: 
 
- l’Organo di indirizzo politico, che adotta il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e fissa 
gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione ai sensi dell'art. 1 comma 8 della 
L.190/2012: 
 
-il Responsabile della Prevenzione della Corruzione   che  svolge i compiti seguenti: 
elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di 
prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 
verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera a) 
legge 190/2012); 
comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPCT) e le 
relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 
190/2012); 
propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o 
nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni delle prescrizioni del 
piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012); 
definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di 
attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 
individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della pubblica 
amministrazione, la quale predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della legalità (articolo 1 
commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012); 
d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici che 
svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera b) della 
legge 190/2012), fermo il comma 221 della legge 208/2015 che prevede quanto segue: “(…) non  
trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, 
ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”; 
riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo politico 
lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 
legge 190/2012); 
entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione recante i 
risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione; 
trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo (articolo 
1 comma 8-bis legge 190/2012); 
segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in 
materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 
indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di 



prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 
segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi 
confronti“per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” 
(articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 
quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione 
della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23); 
 
- Rasa: Per questo Ente  il  Responsabile dell’Anagrafica per la Stazione Appaltante (RASA)  è il 
Responsabile  dell’Ufficio Tecnico Comunale /Settore Lavori Pubblici  
-i Responsabili di settore titolari di posizione organizzativa, partecipano al processo di gestione del 
rischio. 
 In particolare, ai sensi dell’articolo 16 del d.lgs. n. 165 del 2001, concorrono alla definizione di 
misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da parte 
dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti. (comma 1-bis); forniscono le informazioni richieste dal 
soggetto competente per l'individuazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 
corruzione e formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo (comma 1-
ter); provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 
corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la 
rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 
corruttiva (comma 1-quater); 
La Struttura dell’ente non consente di nominare i Referenti, per cui le Posizioni Organizzative, sono 
anche Referenti del RPC. 
 
I Responsabili di settore titolari di Posizione Organizzativa, inoltre, con riguardo alle attività 
considerate a rischio dal presente Piano: 
svolgono attività informativa nei confronti del R.P.C. ai sensi dell’articolo 1, comma 9, lett. c, della 
legge 190 del 2012, ogni sei mesi. La relazione è pubblicata per esteso nella Sezione Amministrazione 
trasparente /corruzione. 
osservano le misure contenute nel P.T.P.C; 
vigilano sull’applicazione dei codici di comportamento e ne verificano le ipotesi di violazione, ai fini 
dei conseguenti procedimenti disciplinari. Informano i dipendenti e procedono alla eventuale 
rotazione del personale esposto al rischio di corruzione. 
 
- Altro soggetto che partecipa nelle attività in materia di prevenzione della corruzione indicato dalla 
legge, è l’Organismo interno di valutazione in composizione monocratica. L'organismo indipendente 
di valutazione, per il quale il D.Lgs. 97/2016 ha inteso sviluppare una maggiore relazione sinergica 
con il RPC in sede di valutazione degli obiettivi di performance organizzativanell’ottica 
dell’attuazione delle misure di prevenzione: 
-Verifica che i PTPC siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione 
strategico- gestionale e che nella valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi 
connessi all’ anticorruzione e alla trasparenza, ( art 43 e 44, d.lgs. n. 33/13); 
-Esprimono parere obbligatorio sul Codice di Comportamento adottato dall’ Ente ( art 54 c. 5, d.lgs. n. 
165/2001); 
-Comunica all’ ANAC sullo stato di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza; 
-Attestano il rispetto degli obblighi di pubblicazione; 
L’Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.): 
-svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (articolo 55 bis 
d.lgs. n. 165 del 2001); 
-provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 
D.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c. p.p.); 
-opera in raccordo con il Responsabile per la prevenzione della corruzione per quanto riguarda le 
attività previste dall’articolo 15 del D.P.R. 62/2013 “Codice di comportamentodei dipendenti 
pubblici”. 
 
Tutti i dipendenti dell’amministrazione: 
-osservano le misure contenute nel PTPCT; 
-segnalano le situazioni di illecito ed i casi di personale conflitto di interessi. 
 



I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione: 
osservano per quanto compatibili, le misure contenute nel PTPCT e gli obblighi di condotta previsti 
dai Codici di comportamento; 
nel rispetto delle prescrizioni contenute nella determinazione n. 6/2015 dell’ANAC, segnalano al 
Responsabile della prevenzione della corruzione eventuali illeciti di cui siano venuti a conoscenza, in 
ragione del loro rapporto di lavoro. 
 
Definizione degli obiettivi strategici 
Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) prevede che l'organo di 
indirizzo definisca gli “obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione” che 
costituiscono “contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del 
PTPCT”. 
Con il PNA 2019 viene riconfermato l'assunto secondo il quale il Piano assume un valore 
programmatico molto incisivo, dovendo necessariamente prevedere gli obiettivi strategici per il 
contrasto alla corruzione fissati dall’organo di indirizzo. L’elaborazione del P.T.P.C.T. presuppone, 
dunque, il diretto coinvolgimento del vertice delle p.a. e degli enti in ordine alla determinazione delle 
finalità da perseguire per la prevenzione della corruzione, decisione che e elemento essenziale e 
indefettibile del Piano stesso e dei documenti di programmazione strategico-gestionale. 
Come già indicato nei precedenti PNA e relativi aggiornamenti, anche il PNA 2019 ribadisce 
l’importanza di coordinare il sistema di gestione del rischio di corruzione con il ciclo della 
Performance attraverso l’introduzione, sotto forma di obiettivi di performance, delle attività svolte 
dall’amministrazione per la predisposizione, l’implementazione e l’attuazione del PTPCT. 
 
Per tali motivi, sono stati fissati, nell’ambito dell’approvazione del presente Piano 2022-2024, gli 
obiettivi strategici di seguito riportati per estratto: 
 
Prevenzione della corruzione 

 
 

Obiettivo Strategico :formazione in materia appalti – Codice dei Contratti Dlgs 50/2006 e s.m. analisi 
della giurisprudenza. 

 

Obiettivo operativo : Implementazionedeicorsidiformazionedel15%al fine di garantire un ottimale 
affinamento delle competenze e riduzione del potenziale contenzioso in materia. Tale obiettivo punta ad 
incrementare i percorsi di formazione per tutto il personale nell’anno 2022 in particolare : 

sulla gestione degli affidamenti diretti e procedure negoziate sotto soglia - art. 36 - (nelle linee 
guide ANAC e nella legge n. 55 del 14 giugno 2019 di conversione del decreto cd sblocca 
cantieri), procedure negoziate senza bando (art. 63) e affidamenti di somma urgenza (art. 163) - 
il principio di rotazione (portata applicativa e interpretazione giurisprudenziale). 

 
 

Quadro normativo 
 

L’assetto normativo di riferimento per la redazione del presente Piano Triennale per la 
Prevenzionedella Corruzione (PTPC) e della sezione dedicata al Piano Triennale Trasparenza e 
Integrità (PTTI) è ilseguente: 

 
-Legge 6 novembre 2012 n.190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione e successive modifiche e integrazioni; 

-La c.d.Legge“spazzacorrotti”9/01/2019n.3; 
 

-Decreto legislativo 31 dicembre 2012 n.235 recante “Testo unico delle disposizioni in materia di 
incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di governo conseguenti a sentenze definitive 
di condanna per delitti non colposi, anormadell’art.1, comma 63, della legge 6 dicembre2012,n.190”; 

 
-Decreto legislativo 14 marzo 2013 n.33 recante “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 



pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni ”e 
successive modifiche e integrazioni; 

 
-Decreto legislativo 8 aprile 2013 n.39 recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 
pubblico, a norma dell’art.1, commi 49 e 50, dellalegge 6 novembre 2012,n.190”e successive modifiche 
e integrazioni; 

 
-DecretoPresidentedellaRepubblica16aprile2013n.62“regolamentorecantecodicedicomportamento 
dei dipendenti pubblici, a norma dell'art.54 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001n.165”; 

 
-DeliberaCIVITn.72/2013diapprovazionedelPianoNazionaleAnticorruzione,determinaANACn.12/2015 
recante “Aggiornamento del Piano Nazionale Anticorruzione”.e delibera ANAC n.831 del3/8/2016 
recante “Determinazione di approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione2016”; 

 
-Decreto legislativo delegato n. 97 del 25.5.2016 recante revisione e semplificazione delle 
disposizioniin materia di prevenzione della corruzione pubblicità   e trasparenza- correttivo della 
legge 6 
novembre2012,n.190edeldecretolegislativo14marzo2013,n.33,aisensidell’articolo7dellalegge7agosto2
015,n.124,inmateriadiriorganizzazionedelleamministrazionipubbliche; 
-Determinazione n. 1310 del 28/12/2016 avente ad oggetto: “Prime linee guida recanti 
indicazionisull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 
contenute nel d.lgs.33/2013comemodificatodald.lgs.97/2016”; 

 
-Determinazionen.1309del28/12/2016aventeadoggetto:“Lineeguidarecantiindicazionioperativeai fini 
della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del 
d.lgs.33/2013art.5-
bis,comma6,deld.lgs.n.33del14/03/2013recante«riordinodelladisciplinariguardanteildirittodiaccessoc
ivicoegliobblighidipubblicità,trasparenzaediffusionediinformazionidapartedellepubblicheamministraz
ioni»; 

-LineeguidaANACsulF.o.i.a.(del13/09/2016); 
 

-LineaguidaANACsulFOIAdelMinistrodellaPubblicaAmministrazionen.1/2019; 
 

-Circolaren.2/2017delMinistroperlasemplificazioneelaP.A.(del30/05/2017); 

-Deliberazione n.1208 del 22 novembre 2017, con la quale l'ANAC ha approvato in via definitiva 
l'Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione; 

 
-Deliberazione n.1064del2ottobre2019 con la quale l'ANAC ha approvato il PNA 2019; 

 
-Decreto mille proroghe (art1c.7d.l.n.162/2019); 

 
-Art1c.163leggedistabilitàperil2020n.160/2019; 

 
-Regolamento ANAC del 16/11/2016, pubblicato in G.U.n.284 del 5/12/2016 “sull’esercizio del potere 
sanzionatorio ai sensi dell’art47deld.lgs.n.33/13, come modificato dal d.lgs.n.97/16”; 

 
-Regolamento ANAC n, 328 del 29 marzo 2017 “ sull’ esercizio dell’ attività di vigilanza in materia di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi nonché sul rispetto delle regole di comportamento 
deipubblicifunzionari”; 

 
-Regolamento ANAC n. 330 del 29 marzo 2017 “sull’ esercizio dell’ attività di vigilanza in materia 
diprevenzionedellacorruzione” 

 
RegolamentoANACsull’eserciziodellafunzioneconsultivadel24/10/2018; 

 
-Legge n. 3 del 9 gennaio 2019 recante “Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica 
amministrazione, nonché  in materia di prescrizione del reato e in materia di trasparenza dei partiti e 



movimenti politici”; 
 

-DeliberaAnacn.215/2019; 
 

-LineaGuidaAnacn.15/2019; 
 

-DirettivadiVigilanzaAnacperl'anno2019; 
 

-DeliberaAnacn.1064del13novembre2019diapprovazionedelPNA2019. 
 

-Delibera ANAC 18/12/ 2019 n. 1201 

- Circolare n.1 /2019 del Ministro della pubblica amministrazione 
-Delibera ANAC n. 586 del 26/06/2019 : “Integrazioni e modifiche della delibera 8 marzo 2017, n.241 per 
l'applicazione dell'art. 14, co. 1-bis e 1-ter del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 a seguito della sentenza della 
Corte Costituzionale n. 20 del 23 gennaio 2019”. 

- Delibera ANAC n. 1126 /2019 di sospensione della delibera ANAC n. 586/2019 

- Decreto mille proroghe ( art 1 c. 7 dl n. 162/2019) 

-Art 1 c. 163 legge di stabilità per il 2020 n. 160/2019 

-Delibera ANAC n. 177 del 19 febbraio 2020“Linee guida in materia di codici di comportamento dei 
dipendenti pubblici” 

-Delibera ANAC n. 25 del 15/01/20 recante “Indicazioni per la gestione di situazioni di conflitto di interessi 
a carico dei componenti delle commissioni giudicatrici di concorsi pubblici e dei componenti delle 
commissioni di gara per l’affidamento di contratti pubblici” 

-Regolamento ANAC per la gestione delle segnalazioni e per l’ esercizio del potere sanzionatorio 
4/09/2020 

-L. 11/09/2020 n. 120 di conversione del dl n. 76/20 c.d. dl semplificazione 

-Delibera ANAC n. 1054 del 25 novembre 2020 recante l’ interpretazione della locuzione “enti di diritto 
privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione” e di “svolgimento di attività professionali” di 
cui all’art. 15, co.1, lett. c) del d.lgs. 33/2013. 

-Delibera ANAC n. 1120 del 22/12/2020 , Patti di integrità e clausole di esclusione dalla gara 

( L'Anac ha pubblicato la delibera n. 1120 del 22 dicembre 2020, con cui risponde ad una richiesta di 
parere in merito alle novità introdotte dal decreto semplificazioni in materia di patti di integrità, chiarendo 
che l’esclusione dalla gara per violazione degli obblighi assunti con la sottoscrizione del patto è compatibile 
con il principio di tassatività delle clausole di esclusione previsto dall’art. 83, comma 6, del Codice dei 
contratti, precisando che le previsioni del patto di integrità non devono eccedere la finalità di scongiurare 
illecite interferenze nelle procedure di gara, in coerenza con il principio comunitario di proporzionalità, e 
che l’esclusione è in ogni caso disposta previa valutazione della sussistenza dei presupposti di fatto e di 
diritto dalla sanzione espulsiva e in ottemperanza ai principi che regolano il procedimento amministrativo; 
l'Anac aggiunge che l’esclusione conseguente al mancato rispetto degli obblighi assunti con la 
sottoscrizione del protocollo di legalità opera limitatamente alla gara in corso di svolgimento, mentre 
soltanto nel caso in cui la condotta posta in essere dall’operatore economico integri anche altre fattispecie 
di esclusione, quali ad esempio quelle previste dall’art. 80, comma 5, lettera f-bis) oppure lettera c-bis) del 
Codice, la rilevanza ostativa della condotta si estende anche alle altre procedure di gara, nei modi e tempi 
previsti dalle disposizioni di riferimento (in tali eventualità, l’operatore economico potrà avvalersi delle 
misure di self-cleaning, con effetto pro futuro, per sterilizzare gli effetti conseguenti alla realizzazione della 
condotta illecita); inoltre, le misure previste dall’art. 32 del D.L. 90/2014 operano nella fase successiva 
all’aggiudicazione della gara, al fine di consentire la prosecuzione del contratto in corso di svolgimento).  

-DL. 31 /12/20 n. 183 c.d. decreto mille- proroghe 

 

SEZIONEPRIMA 

https://www.entionline.it/j17/APP/2020_DelAnac1120_Patto_integr.pdf


 
PIANO TRIENNALE di PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 
OGGETTO 

All'interno della cornice giuridica e metodologica posta dalla normativa di settore e dal PNA,il presente 

Piano  integra  la strategia di prevenzione e contrasto della corruzione elaborata dal Comune di Casal  

Velino  nel suo aggiornamento per il triennio 2022/2024. 

 
Il Piano consta di tre parti: 

 
1) Nella prima vengono menzionate le parti “amministrative” del piano; 

2) Nella seconda compare il programma triennale della trasparenza, quale sezione del 
presente piano, unitamente alla griglia allegata al piano indicante i tempi e modi di pubblicazione; Il 
Piano,in ottemperanza della Deliberan.1310/2016 ANAC. 

3) nella terza invece vengono mappati i procedimenti in essere nell’ente secondo l’ allegato 1 
al PNA2019 

 
Il presente piano fa riferimento al triennio2022-2023 e reca l’indicazione degli obiettivi strategici 

In materia di anticorruzione e trasparenza. 

 
 

LA PROCEDURA DI REDAZIONE DEL PIANO 

 
Negli enti locali il PTPC è approvato dalla Giunta. L’ art 1 c. 8 l. n. 190/12 prevede che il PTPC venga 

adottato, su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione entro il 31 gennaio di 

ciascun anno. 

L’ANAC, con comunicato del 7 dicembre 2020, ha segnalato di aver differito al 30.04.2022 il termine 

per l’approvazione del PTPCT 2022-2024.  

 

In questo Ente, si è provveduto ad avviare una fase di consultazione pubblica attraverso la 

pubblicazione di apposito avviso, pubblicato sull’albo pretorio online dell’Ente nell’intento di favorire 

il più ampio coinvolgimento di tutti gli stakeholder, insieme al precedente piano. 

 
CONTESTO INTERNO ED ESTERNO 

 
Quanto alla valutazione del Contesto interno ed esterno, sara  compito del RPC, in sede di aggiornamento 
del piano, effettuare una verifica della situazione al fine di comprendere le attivita  da porre in essere, 
migliorative delle misure anticorruzione. 

All’esito della definizione compiuta di tutte le attivita , sara  possibile, anche in rapporto alle dimensioni 
dell’Ente, tracciare un primo quadro di riferimento ed adottare le misure ritenute piu  adeguate oltre a 
fare menzione delle criticita  e delle migliorie da introdurre nel piano in rapporto alle emergenze 
segnalate dalla utenza, nel convincimento che ogni misura, ogni programma, ogni piano, deve restare 
strettamente ancorato alla realta  in cui si e  chiamati ad operare, partendo da esso ed immaginando 
misure attuabili, monitorabili e, soprattutto, completabili sulla base della prima esperienza annuale di 
implementazione. 

Ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possono avvalersi degli elementi e dei dati 
contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento 
dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati.  



La prima fondamentale fase del processo di gestione del rischio e  quella relativa all'analisi del contesto, 
attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa 
verificarsi all'interno dell'amministrazione per via delle specificita  dell'ambiente in cui essa opera in termini di 
strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative 
interne (ANAC  determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015). 

Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPCT contestualizzato e, quindi, 
potenzialmente piu  efficace. 

Ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possono avvalersi degli elementi e dei dati 
contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento 
dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati.  

Nello specifico in questo comune, per la sua precipua collocazione e rilevanza economica, non si rilevano 
fenomeni di criminalita  o forme di pressione economico sociali suscettibili di incidere sulla regolare attivita  e 
terzieta  dell’azione amministrativa. 

Nella Relazione Semestrale al Parlamento, 2° semestre 2022, 
https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/semestrali/sem/2020/2sem2020.pdf per la  
Provincia di Salerno si legge che: “nei territori ad alta vocazione turistica della Costiera Amalfitana, del 
Cilento e del Vallo di Diano l’influenza della criminalità organizzata si manifesta soprattutto negli ingenti flussi 
di denaro investiti nell’economia locale anche da parte dei clan napoletani e calabresi”.  
 
 
Per quanto riguarda  il  contesto interno  L'analisi dell'attuale situazione del personale dipendente in 
servizio a tempo indeterminato (gennaio 2022) presenta il seguente quadro di raffronto tra la situazione di 
uomini e donne lavoratrici: 
 

 Cat.A Cat.B Cat.C Cat.D Dirigenza Totale 

DONNE 2 4 4 0  10   

UOMINI 2 4 4 1  11   

TOTALE 4 8      2 1  21   

 
Di cui Responsabili di servizio: 
 

 Cat.A Cat.B Cat.C Cat.D Dirigenza Totale 
DONNE -        

UOMINI -   2  2   

TOTALE -   2  2   

 
L'analisi attuale vede, altresì, la presenza di 2   dipendenti UOMINI  a tempo determinato in convenzione con 
altri Enti Pubblici  titolari di P.O. 
 
 

GESTIONE DEL RISCHIO 
 

Il PTPCT puo  essere definito come lo strumento per porre in essere il processo di gestione del rischio 
nell'ambito dell'attivita  amministrativa svolta dall’Ente. Il processo di gestione del rischio definito nel 
presente piano e  il frutto delle indicazioni metodologiche e dei suggerimenti presenti nell’ Allegato 1 al 
PNA 2019 . La gestionedel rischio di corruzione e  lo strumento da utilizzare per la riduzione delle 
probabilita  che il rischio si verifichi. Secondo le indicazioni della L. 190/2012, la redazione del PTPC e  
frutto di un processo, conosciuto come Risk Management, o Gestione del Rischio, capace di individuare, 
mappare e valutare ilrischio corruttivo cui un Ente e  potenzialmente o concretamente esposto e per il 
quale necessita di specifiche misure di correzione e prevenzione contestualizzate nella realta  in cui lo 
stesso opera. In tal senso, il processo di gestione del rischio corruttivo deve essere finalizzato alla: 
individuazione della  totalita  degli eventi rischiosi, il cui verificarsi incide sulla realizzazione delle 
attivita  poste in essere dell'ente e genera delle conseguenze di diversa natura; identificazione del grado 
di esposizione di un ente al rischio corruttivo. 

Per tali motivi, per la mappatura dei processi si e  scelto come oggetto di analisi, ai fini della valutazione 

https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/semestrali/sem/2020/2sem2020.pdf


del rischio, il processo analizzato nel suo complesso, provvedendo ad utilizzare solo alcuni degli 
indicatori considerati nel precitato allegato e di seguito riportati, al fine di ottenere un giudizio 
sintetico sul livello di esposizione a rischio di ciascun processo e ad individuare le misure di 
prevenzione . Per quest’anno quell’ attivita  e  completata dalla valutazione del livello di esposizione a 
rischio dei processi mappati in precedenza, prendendo in considerazioni altri 2 indicatori di seguito 
riportati in grassetto. 

Tale processo comprende le seguenti fasi: 
 

a) mappatura dei processi attuati dall’amministrazione; 

b) valutazione del rischio per ciascun processo; 

c) trattamento del rischio 
 

a) Per mappatura dei processi si intende la ricerca e descrizione dei processi attuati all'interno 
dell'Ente al fine di individuare quelli potenzialmente a rischio di corruzione, secondo l'accezione ampia 
contemplata dalla normativa e dai P.N.A. L’obiettivo e  che l’intera attivita  svolta dall’amministrazione 
venga gradualmente esaminata al fine di identificare aree che, in ragione della natura e delle 
peculiarita  dell’attivita  stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. Il PNA 2019, 
riprendendo i PNA relativi alle annualita  pregresse, basa la mappatura sul concetto di “processo”.  

Si tratta di un concetto organizzativo che -ai fini dell’analisi del rischio- ha il vantaggio di essere piu  
flessibile, gestibile, completo e concreto nella descrizione delle attivita   rispetto al procedimento 
amministrativo. In particolare, il processo puo  essere definito come una sequenza di attivita  interrelate 
ed interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno 
all'amministrazione (utente). 
Pertanto, in base all’ allegato 1 al PNA 2019, tale attivita  consiste appunto nella individuazione dei 
processi e soprattutto nello stabilire l’unita  di analisi (il processo) . Dopo aver identificato i processi, la 
descrizione del processo e  una fase particolarmente rilevante, in quanto consente di identificare piu  
agevolmente le criticita  del processo in funzione delle sue modalita  di svolgimento al fine di inserire 
dei correttivi. 
Il Tutto e  destinato a confluire in una rappresentazione grafica che rispetto al passato si caratterizza 
per un approccio qualitativo basato su criteri, oggi definiti “indicatori” che consentono di pervenire ad 
una valutazione complessiva e ad un giudizio sintetico sul livello di esposizione a rischio di un 

processo. 

Al riguardo, le indicazioni dell’ANAC propendono verso la direzione di giungere ad una descrizione 
analitica dei processi dell’amministrazione, in maniera progressiva, nei diversi cicli annuali di gestione 
del rischio corruttivo 

 
All’esito della descrizione deve essere espletata la c.d. “Valutazione del rischio” attraverso 
l'individuazione degli eventi rischiosi e la loro misurazione mediante gli indicatori di stima del rischio 
medesimo. 

 
La valutazione del rischio si articola in tre fasi: l’identificazione, l’analisi e la ponderazione 

 

L’identificazione del rischio 
 
 

L’identificazione del rischio, o meglio degli eventi rischiosi, ha l’obiettivo di individuare quei 

comportamenti o fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza 

dell’amministrazione, tramite cui si concretizza il fenomeno corruttivo. Questa fase è cruciale perché 

un evento rischioso non identificato non potrà essere gestito e la mancata individuazione potrebbe 

compromettere l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione della corruzione. L’identificazione 

dei rischi deve includere tutti gli eventi rischiosi che, anche solo ipoteticamente, potrebbero verificarsi. 

 



L’analisi del rischio 
 
 
 

L’analisi del rischio ha un duplice obiettivo. Il primo è quello di pervenire ad una comprensione più 

approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti 

fattori abilitanti della corruzione. Il secondo è quello di stimare il livello di esposizione dei processi e 

delle relative attività al rischio. L’analisi è essenziale al fine di comprendere i fattori abilitanti degli 

eventi corruttivi, ossia i fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di 

corruzione. 

L’analisi è finalizzata a stimare il livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto definito nella fase 
precedente: processo o sua attività . 

Come precisato nell’ allegato 1 al PNA 2019, l’approccio utilizzabile per stimare l’esposizione delle 
organizzazioni ai rischi può essere qualitativo, quantitativo o misto. 
Considerata la natura dell’oggetto di valutazione (rischio di corruzione), per il quale non si dispone di 
serie storiche particolarmente robuste per analisi di natura quantitativa, che richiederebbero 
competenze che in molte amministrazioni non sono presenti, e ai fini di una maggiore sostenibilità  
organizzativa, l'ANAC ha suggerito di adottare un approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio 
alla motivazione della valutazione e garantendo la massima trasparenza. 

I criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere tradotti 
operativamente in indicatori di rischio (keyriskindicators) in grado di fornire delle indicazioni sul livello 
di esposizione al rischio del processo o delle sue attività  componenti, di seguito riportati: 

 

a) Discrezionalità : il processo è discrezionale? 

b) rilevanza esterna : il processo produce effetti diretti all’ esterno dell’ ente? 

c) Valore economico: qual è l’ impatto economico del processo? 

d) Impatto organizzativo : il processo richiede la collaborazione di più uffici o amministrazioni? 

e) Impatto economico : nel corso degli ultimi 5 anni sono state pronunciate sentenza della Corte 

dei Conti a carico di dipendenti o sentenze di risarcimento del danno in favore dell’ ente per la 

medesima tipologia di evento corruttivo descritto 

f) Numero di procedimenti disciplinari e penali a carico dei dipendenti. 
 

g) La trasparenza del procedimento e dei dati pubblicati. 
 
 

Sarà, poi, necessario attribuire a ciascun indicatore un valore compreso tra “ basso ,medio , alto” e la 
misurazione del valore attribuito a ciascun criterio consentirà di svelare il livello di esposizione a 
rischio del processo mappato. 

 
Una volta dato il giudizio sintetico motivazionale sul livello di esposizione a rischio dei processi, per 
ciascuno di essi vanno indicate le misure che si intendono attuare. 
La ponderazione del rischio 

 
Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività  si procede alla 
“ponderazione”. In pratica la formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del 
parametro numerico “livello di rischio”. 
Tale fase ha l’ obiettivo di stabilire: 
 le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio; 

 
 le priorità di trattamento dei rischi, 

 



Il  Trattamento del rischio 

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. 

Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio” attraverso la individuazione 

e valutazione delle misure, obbligatorie e ulteriori, per neutralizzare o almeno ridurre il rischio 

di 

corruzione. 

La fase di trattamento del rischio è, quindi, il processo finalizzato a intervenire sui rischi emersi 

attraverso l’introduzione di apposite misure di prevenzione e contrasto. Il trattamento del rischio 

rappresenta la fase in cui si individuano le misure idonee a prevenire il rischio corruttivo cui 

l’organizzazione è esposta (fase 1) e si programmano le modalità della loro attuazione. 



Di seguito esplicate le misure di prevenzione della corruzione Generali (MG) e Specifiche MS): 

 

 

MisuraMG01 
 

La Trasparenza 
 
 

Ai sensi dell’articolo 43 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, modificato dal d.lgs. n. 97/2016, 

sistabilisce che“ all'interno di ogni amministrazione il responsabile per la prevenzione della corruzione, di 

cuiall'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, svolge, di norma, le funzioni di Responsabile 

perlatrasparenza”. 

Ogni responsabile e  altresì   nominato responsabile delle pubblicazioni per i servizi di propria 

competenza,nel rispetto delle prescrizioni contenute nella Delibera n. 1310 /2016.  

Al tempo stesso ognuno e  delegatoall’accessocivicoperattidelpropriosettore. 

Azioni da intraprendere 

2022: verifica a cura del RPCT sulla pubblicazione di dati ulteriori 

2023: verifiche in corso d’ anno sulla pubblicazione di dati ulteriori 

2024: verifiche in corso d’anno sulla pubblicazione dei dati ulteriori. 

 
 
 
 
 

MisuraMG02 

Codice di comportamento 

L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di 

comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare: la qualità dei servizi; la 

prevenzione dei fenomeni di corruzione; il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, 

imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. 

Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. Il 

comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione 

elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo 



Parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”. 

Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione 

elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere 

obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”. 

A seguito dell’adozione della linea guida n.177/20 dell’ANAC relativa al Codice di 

Comportamento, è intenzione del Comune procedere all’aggiornamento del Codice di 

Comportamento entro e non oltre il mese di Novembre 2021. 

 

Azioni 

Anno 2022: Obbligo per le PO di comunicare i rapporti di debito e credito degli ultimi tre anni entro 

30 giorni dalla entrata in vigore del Codice di Comportamento 

2023: implementazione della misura nei confronti dei responsabili di procedimento e personale 

dipendente 

2024: adozione di misure ulteriori scaturenti dalla adozione del nuovo Codice di Comportamento 

 
 

 
MisuraMG3 

Informatizzazione dei processi 

 

Come evidenziato dallo stesso Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), l’informatizzazione dei 

processi rappresenta una misura trasversale di prevenzione e contrasto particolarmente efficace dal 

momento che consente la tracciabilità dell’intero processo amministrativo, evidenziandone ciascuna 

fase e le connesse responsabilità. L’informatizzazione rileva anche ai fini della valutazione ex 

art.1comma 8 bis della legge190/2012. 

Alla luce dell’art.1commi 29, 30,33 della L.190/2012-DPCM 13 novembre2014 pubblicato in 

G.U. del 12 gennaio 2015 e nuovo CAD — Decreto  Legislativo   n°  179 / 2016, si rende necessario 

incrementare l'informatizzazione e la digitalizzazione dei procedimenti di competenza di ogni Settore 

Azioni: 

Anno2022:completamento  della digitalizzazione dell’ente delle delibere di Giunta, di Consiglio e delle 

determine, con un sistema integrato con il Protocollo e l’albo pretorio on line. 

Anno2023: analisi del sistema di digitalizzazione messo in atto, congiuntamente al Responsabile della 

transizione digitale 

Anno 2024: verifica dell’attuazione del sistema di digitalizzazione.  

Soggetti responsabili: Tutti i Responsabili di Settore 

RPC:Monitoraggiosull’attuazionedellamisura 

 
 
 
 
 



MisuraMG04 

Monitoraggio termini procedimentali 

Dal combinato disposto dell’art. 1, comma 9, lett. d) come modificata dall’art. 43 del Dlgs 97/2016 e 

comma28dellaleggen.190/2012derival’obbligoperl’amministrazionediprovvederealmonitoraggiodelrispet

todei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per la conclusione dei procedimenti, provvedendo 

altresì all’eliminazionedieventualianomalie. 

Intalecontestosiinseriscono,daunlato,lemodificheapportatedalla l. n.1 20/20 alla l. n. 241/’90 ed in 
particolare dall’ art 12 comma 1 della L.120/2020, il 
qualemodificandoilcomma4bisdell’art.2dellaL.241/90nellaparterelativaalladuratadeiprocedimenti, oggi 
prevede che “ Le pubbliche amministrazioni misurano e pubblicano nel proprio sito internet istituzionale, 
nella sezione “Amministrazione trasparente”,i tempi effettivi di conclusione dei procedimenti amministrativi 
di maggiore impatto per i cittadini e per le imprese, comparandoli con i termini previsti dalla normativa 
vigente”, dall’ altro, l’articolo 264 del D.L. rilancio che invita gli enti a porre in essere una “liberalizzazione 
esemplificazionedeiprocedimentiamministrativiinrelazioneall’emergenzaCOVID-
19inmododagarantire“lamassimasemplificazione,l’accelerazionedeiprocedimenti amministrativi e la 
rimozione di ogni ostacolo burocratico nella vita dei cittadini e delle imprese in relazione all’emergenza 
sanitaria”. 

Il Comune di Casal  Velino   provvederà  per i motivi esposti ad una verifica a campione dei procedimenti amministrativi 
e delle relative tempistiche di conclusione operando una rivisitazione e laddove possibile una loro riduzione. 

Per tali motivi, il RPCT si impegna ad attivare un sistema di verifica semestrale in ordine al rispetto dei termini 
procedimentali, attraverso l’ inoltro di una nota ad hoc, al fine di acquisire informazioni dai responsabili di settore/ P.O. 
sulle situazioni in cui si e  avuto uno sforamento dei termini di conclusione e i motivi ad esso collegati e comprendere 
eventuali anomalie. 

L’ attività  di monitoraggio e  atto interno e pertanto non necessita di alcuna pubblicazione, come ribaditodalla delibera 
ANAC n. 1310/16. 

 
AZIONI DA INTRAPRENDERE 

 
2022: monitoraggio con cadenza semestrale sui termini di conclusione de procedimenti di maggiore 

impattopericittadinieperleimpreseexart12l.n.120/20: relazione semestrale a cura delle PO sul rispetto dei 

termini di conclusione dei procedimenti. 

2023:verifica a campione a cura dell’RPCT del rispetto dei tempi del procedimento ogni sei mesi(15 luglio 

/15dicembre) 
 

202:implementazione della misura per sopravvenute modifiche normative 

 

 
MisuraMG5 

Monitoraggio delle situazioni di insussistenza del conflitto di interessi 

La situazione di conflitto di interess si configura laddove la cura dell’interesse pubblico cui è preposto 



Il funzionario potrebbe essere deviata per favorire il soddisfacimento d i interessi contrapposti di cui sia 
titolare il medesimo funzionario direttamente o indirettamente. 
Sitrattadunquediunacondizionechedeterminailrischiodicomportamentidannosiperl’amministrazione,apre
scinderecheadessaseguaomenounacondottaimpropria. 
Iltemadellagestionedeiconflittidiinteressièespressionedelprincipiogeneraledibuonandamentoeimparzialitàd
ell’azioneamministrativadicuiall’art.97Costedèstatoaffrontatodallal.190/2012, 
conriguardosiaalpersonaleinternodell’amministrazione/entesiaasoggettiesternidestinataridiincarichinelle
amministrazioni/enti,mediantenormecheattengonoadiversiprofiliquali:  

 
 

a)  l’astensione del dipendente in caso di conflitto di interessi;  

b) Le ipotesi di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 

amministrazioni e presso enti privati in controllo pubblico, disciplinate dal d.lgs. 8aprile 

2013,n.39. 

c) l’adozione dei codici di comportamento;  

d) il divieto di pantouflage (cfr.infra§1.8.“Divieti post-employment”);  
e) l’affidamento di incarichi a soggetti esterni in qualità di consulenti ai sensi 

dell’art.53deld.lgs.n.165del2001 

 
In merito all’astensione del dipendente in caso di conflitto di interessi, si evidenzia che con 

l’art.1,co.41,dellal. 190/2012 è stato introdotto nella legge sul procedimento amministrativo (legge 7 

agosto 1990, n. 241) l’obbligo di astensione in capo al responsabile del procedimento o al titolare 

dell’ufficio competente ad effettuare valutazioni, a predisporre atti endoprocedimentali e ad assumere il 

provvedimento finale nel caso in cui si trovi in una situazione di conflitto, anche potenziale, di interesse. 

Tale disposizione, contenuta all’art. 6-bis “conflitto di interessi” della l. 241/1990, ha una valenza 

prevalentemente deontologico-disciplinare e diviene principio generale di diritto amministrativo che non 

ammette deroghe ed eccezioni La materia del conflitto di interessi è, inoltre, trattata nel Regolamento 

recante il “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, emanato con il d.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, 

sopra citato. In particolare, l’art. 6 rubricato “Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di 

interessi” prevede per il dipendente l’obbligo di comunicare al dirigente, all’atto di assegnazione 

all’ufficio, rapporti intercorsi negli ultimi tre anni con soggetti privati in qualunque modo retribuiti. La 

comunicazione del dipendente riguarda anche i rapporti intercorsi o attuali dei parenti o affini entro il 

secondo grado, del coniuge o del convivente con soggetti privati. Il dipendente è tenuto a specificare, 

altresì, se i soggetti privati abbiano interessi in attività o decisioni inerenti all’ufficio, con riferimento alle 

questioni a lui affidate. L’art. 6 stabilisce inoltre per il dipendente l’obbligo di astensione dallo 

svolgimento di attività in situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del 

coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. L’art. 7 del codice di comportamento 

contiene una tipizzazione delle relazioni personali o professionali sintomatiche del possibile conflitto di 

interessi e una norma di chiusura di carattere generale riguardante le “gravi ragioni di convenienza” che 

comportano l’obbligo di 



astensione, in sintonia con quanto disposto per l’astensione del giudice all’art. 51 c.p.c.. Più nel dettaglio 

l’art. 7 dispone che «il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che 

possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di 

conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale .Ciò vuol dire che, ogni 

qualvolta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è tenuto a una 

comunicazione tempestiva al responsabile dell’ufficio di appartenenza che valuta nel caso concreto la 

sussistenza del conflitto.  

L’Autorità ha, inoltre, fornito alcune indicazioni operative di seguito elencate. 

• Nei casi in cui il funzionario debba astenersi, tale astensione riguarda tutti gli atti del 

procedimento di competenza del funzionario interessato(cfr.deliberan.1186del19dicembre2018). 

• L’Autorità ha anche prospettato la possibilità di considerare un periodo di raffreddamento ai fini 

della valutazione della sussistenza di situazioni di conflitto di interessi, nel caso in cui siano 

intercorsi rapporti con soggetti privati operanti in settori inerenti a quello in cui l’interessato svolge 

la funzione pubblica. Tenuto conto dell’assenza, nelle disposizioni legislative e normative vigenti, 

di indicazioni specifiche sui periodi temporali di astensione utili a determinare il venir meno di 

presunte situazioni di conflitto di interessi, nel PNA 2019, l’Autorità ha ritenuto che l’arco 

temporale di due anni, previsto in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi ai sensi 

del d.lgs. 39/2013, sia utilmente applicabile anche pervalutare l’attualità o meno di situazioni di 

conflitto di interessi (cfr. Delibera n. 321 del 28marzo2018). 

• In tema di imparzialità dei componenti delle commissioni di concorso per il reclutamento del 

personale o di selezione per il conferimento di incarichi, alla luce degli orientamenti 

giurisprudenziali e dei principi generali in materia di astensione e ricusazione del 

giudice(artt.51e52c.p.c.), applicabili anche nello svolgimento di procedure concorsuali, si è ritenuto 

che la situazione di conflitto di interessi tra il valutatore e il candidato presuppone una comunione di 

interessi economici di particolare intensità e che tale situazione si configura solo ove la 

collaborazione presenti i caratteri di stabilità, sistematicità e continuità tali da connotare un vero e 

proprio sodalizio professionale (cfr. delibera n.209 del 1 marzo2017, delibera n.384 del 29 

marzo2017 e delibera n.1186 del 19 dicembre 2018). 

 
 

Riguardo poi al conferimento di incarichi a consulenti o collaboratori, l a verifica della insussistenza di 

situazioni di conflitto di interessi ai fini del conferimento dell’incarico di consulente risulta 



coerente con l’art. 2 del d.P.R. n. 62 del 2013, laddove è stabilito che le pubbliche amministrazionidi cui 

all’art. 1, co. 2, del d.lgs. 165/2001 estendono gli obblighi di condotta previsti dal codice 

dicomportamento (e dunque anche la disciplina in materia di conflitto di interessi), per 

quantocompatibili,ancheatuttiicollaboratorioconsulenti,aqualunquetitoloequalunquesialatipologiadi 

contratto o incarico, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione 

delleautoritàpolitiche.  

 
Azionidaintraprendere: 

 
 

2022: Inserimento di una clausola di stile sul conflitto di interessi ricavabile dall’art 6 bis della l. 

n.241/’90intutteledeterminazioniedeliberazionieverificaacampionesemestraledapartedelRPCT 

2023:Adozione di un modulo ad hoc per consulenti e collaboratori in linea con la deliberan.1054/20e di 

nuove dichiarazioni per coloro che sono coinvolti nelle procedure di gara e verifica a campione sulle 

dichiarazioni pervenute tramite il meccanismo del sorteggio su almeno3dichiarazioni.  

2024:implementazione della misura 
 

. 

 

 
MisuraMG6 

Inconferibilità/Incompatibilitàdiincarichidirigenzialiediverticeamministrativo 

 
I concetti di inconferibilità e di incompatibilità sono indicati nella disciplina speciale, intendendosi per: 

 

- “inconferibilità” la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi previsti a 

coloroche abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro 

secondo delcodice penale, ovvero a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di 

diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore 

di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico; 

- “incompatibilità” si intende l’obbligo per il soggetto cui viene conferito l’incaricodi scegliere, a pena di 

decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell’incarico e l’assunzione 

e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica 

amministrazione che conferisce l’incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l’assunzione 

della carica di componente di organi di indirizzo politico. Vale il principio della deroga 

pergliAmministratoriinlineaconladisciplinadileggeperipiccolicomunidicuiall'articolo53,comma23,della 

legge 388/2000 (conferma Corte dei Conti Molise deliberazione n. 167 del 27.12.2016). E’ 

fattoobbligodi comunicarealRPCT lamisurainquestione. 

Attivitàdimonitoraggio:AutocertificazionedapartedeiResponsabilidisettoreall'attodelconferimentodell

'incaricocircal’insussistenzadellecausediinconferibilita'ediincompatibilitàprevistedaldecretocitato.Qui

ndidichiarazioneannualenelcorsodell'incaricosullainsussistenzadelle 



Cause di incompatibilità. 

Il RPC cura l’acquisizione e conservazione delle autocertificazioni. 
 

Azione da intraprendere: 
 

2022: adozione di nuova modulistica sulle cause di inconferibilita  e incompatibilita  di cui al d.lgs. n.39/13 

E attivazione di un sistema di monitoraggio con cadenza semestrale sulle dichiarazioni acquisite 

 
2023:verifiche a campione sulle dichiarazioni acquisite e adozione di una direttiva ad hoc 

 
2024:implementazione della misura laddove possibile, stante la esiguità della struttura 

 

 

MisuraMG7 

Formazione di commissioni di aggiudicazione e ulteriori misure per i contratti pubblici 

 
 

Il nuovo art. 35 bis introdotto nel corpo normativo del Dlgs. n. 165/2001 dal comma 46 dell’art. 1 della L. 

n.190/2012 pone delle condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per 

lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione. 

La norma in particolare prevede: 

Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo 

I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso 

o la selezione a pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 

concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 

attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per 

l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di 

qualunque genere. 

La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regolamenti che disciplinano la formazione di 

commissioni e la nomina dei relativi segretari.Si evidenzia, peraltro, che il codice dei contratti pubblici, nel 

disciplinare le commissioni giudicatrici, richiama espressamente l’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 (art. 77, 

co. 6, del d.lgs. 50 del 2016). 

La nomina in contrasto con l’art.35-bis determina la illegittimità del provvedimento conclusivo del 

procedimento.L’art.3deld.lgs.39/2013, invece, dispone il divieto a ricoprire incarichi dirigenziali e 



assimilati ove siano intervenutecondanne per reati contro la pubblica amministrazione.  

La durata della inconferibilità può essere perpetua o temporanea, in relazione all’eventuale sussistenza 

della pena accessoria dell’interdizione dai pubblici ufficie alla tipologia del reato. Altro tratto distintivo tra 

le 2 norme afferisce all’ambito di applicazione : 

infatti,quellodell’art.35bisd.lgs.165/2001èindividuatosullabasedell’elencazionecontenutanell’art.1,co.2,del

d.lgs. 165/2001, ove in relazione agli enti pubblici si fa riferimento esclusivamente a “tutti gli enti 

pubblicinon economici nazionali, regionali e locali”. Al contrario per quanto attiene agli incarichi di 

amministratoredi ente pubblico, di livello nazionale, regionale e locale che sottostanno alla disciplina 

contenuta nell’art. 3d.lgs. 39/2013, occorre fare riferimento alla definizione di “enti pubblici” contenuta 

nell’art. 1, co. 2, letterab), del decreto stesso che considera tali “gli enti di diritto pubblico non territoriali, 

regionali o locali,comunque denominati, istituiti, vigilati, finanziati dalla pubblica amministrazione che 

conferisce l’incarico,ovvero i cui amministratori siano da questa nominati”. Ne deriva l’esclusione 

dell’applicabilità per gli entipubblici economici delle preclusioni di cui all’art. 35 bis d.lgs. 165/2001 che 

non trova riscontro nella disciplina dell’art.3d.lgs.39/2013, la quale è applicabile a tutti gli enti pubblici 

indicati, indipendentemente dalla natura economica o meno degli stessi. 

2022:L’accertamentosuiprecedentipenaliavvienemedianteacquisizioned’ufficioovveromediantedichiarazio

nesostitutivadicertificazioneresadall’interessatoneiterminieallecondizionidell’art.46del 

d.P.R.n.445del2000(art.20d.lgs.n.39del2013).PertalimotivisaràcuradelRPCTpredisporreunanuovamodulist

ica e attivare un monitoraggio sul rispetto dell’ 

obbligodiautocertificazionecircal’assenzadellecauseostativeindicatedallanormativacitataper: 

a) membricommissioneesegretari dicommissioni diconcorso edi aggiudicazione 

 
b) Titolari di uffici di direzione in aree a rischio 

 
2023:Siprevede,altresì ,lacomunicazionealResponsabiledellaPrevenzionedellaCorruzionedellaPronuncia 

nei propri confronti di sentenza, anche non definitiva, di condanna o applicazione della pena su richiesta 

peri reati previsti nel Capo I Titolo II del codice penale. 

2024:implementazionedellamisura 

 
 

Soggetti responsabili: Tutti i componenti delle commissioni di gara e di 

concorsoRPC:monitoraggioacampioneconReport 

 
MisuraMG8 

 
Incarichi d’ufficio, attività e di incarichi extra istituzionali vietati ai dipendenti 

 

L’articolo   53 del d.lgs. 165/2001 disciplina lo svolgimento di incarichi e prestazioni non compresi nei 

doverid’ufficiodapartedeidipendentidellepubblicheamministrazionidicuiall’art.1,co.2, nonché del 

personale in regime di diritto pubblico di cui all’art.3 del decreto. 



In via generale i dipendenti pubblici con rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato non 

possonointrattenere altri rapporti di lavoro dipendente o autonomo o svolgere attività  che presentano i 

caratteridell’abitualità e professionalità  o esercitare attività  imprenditoriali, secondo quanto stabilito agli 

articoli 60e seguenti del d.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto 

degliimpiegaticivili delloStato. 

La possibilità  per i dipendenti pubblici di svolgere incarichi retribuiti conferiti da altri soggetti pubblici 

oprivatie regolatadalledisposizionidell’art.53cheprevedeunregimediautorizzazionedapartedell’amministr

azione di appartenenza, sulla base di criteri oggettivi e predeterminati che tengano contodella specifica 

professionalità  e del principio di buon andamento della pubblica amministrazione.  

Ciò   allo scopo di evitare che le attività  extra istituzionali impegnino eccessivamente il dipendente danno 

dei doveri d’ufficio o che possano interferire con i compiti istituzionali. La l.190/2012 e  intervenuta a 

modificare l’art.53 in ragione della connessione con il sistema di prevenzione della corruzione ove si 

consideri che lo svolgimento di incarichi extraistituzionali può determinare situazioni idonee a 

compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa per favorir interessi contrapposti a quelli 

pubblici affidati alla cura del dirigente o funzionario. 

È stato pertanto aggiunto ai criteri per il rilascio dell’autorizzazione quello volto a escludere espressamente 

situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che possano pregiudicare l’esercizio imparziale delle 

funzioni attribuite(art.53, c.5e7). 

Il rilievo delle disposizioni dell’art.53 ai fin della prevenzione della corruzione emerge anche considerando 

che il legislatore ha previsto una specifica misura di trasparenza all’art. 18 del d.lgs. 33/2013, ai sensi 

delqualeleamministrazionisonotenuteapubblicareidatirelativiagliincarichiconferitioautorizzatiaipropridip

endenti,conl’indicazionedelladurataedelcompensospettante. 

Un’ulteriore modificaapportatadallal.190/2012riguardalaprevisione diappositi regolamenti (daadottarsi 

su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con iMinistri 

interessati, ai sensi dell’art. 17, co. 2, della l. 400/1988) con cui individuare, secondo criteridifferenziati in 

rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti 

delleamministrazionipubbliche(art.53,co.3-

bis).IlcomunehaunsuoRegolamentoinmateriaRestacomunqueestraneo al regime di autorizzazione 

l’espletamento degli incarichi menzionati nelle lettere da a) ad f-

bis)delco.6dell’art.53deld.lgs.165/2001,periqualiillegislatorehacompiutoaprioriunavalutazionedinoninco

mpatibilità . 

AZIONIDAINTRAPRENDERE: 
 

2022:sensibilizzazioneneiconfrontidelpersonaleinternodelcomunesutaleaspetto,al fine di eliminare 

situazioni di criticita , attraverso il rispetto del nuovoregolamento interno. Monitoraggio e verifica delle 

situazioni esistenti di cui il RPCT dara  contezza nel prossimo semestre dell’anno2022. 

2023:attivita diverifica 



2024:aggiornamentodelRegolamentosenecessario,persopravvenutamodificadelquadronormativo. 

 
 
 
 

MisuraMG9 
 

Attivitàsuccessivaallacessazionedelrapportodilavoro(PANTOUFLAGE-REVOLVINGDOORS). 

 
La misura mira a prevenire il rischio che, durante il periodo lavorativo il dipendente possa, 

sfruttandoilruolochericopreall’internodell’Entepubblico,precostituirsisituazionilavorativealfinedipote

rpoi,una volta concluso il rapporto con l’ Amministrazione, ottenere un impiego più vantaggioso 

presso l’impresaoilsoggettoprivatoconcui haavutocontatti. 

Pereliminareilrischiodiaccordifraudolenti,illegislatorehalimitatolacapacitànegozialedeldipendente 

cessato dall’ incarico pubblico per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto dipubblico impiego. 

Ne deriva che “ i dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali nonpossono svolgere in 

detto periodo attività lavorativa o professione presso soggetti privati 

destinataridell’attivitàdellapubblicaamministrazioneodell’ente,svoltaattraversoimedesimipoteri. 

Perattivitàlavorativaoprofessionaledeveintendersi“qualsiasitipodirapportodilavorooprofessionaleche 

possa instaurarsi con i soggetti privati, mediante l’assunzione a tempo determinato o indeterminato 

ol’affidamentodiincaricooconsulenzadaprestareinloro favore”. 

Per “poteri autoritativi e negoziali “si intendono i provvedimenti afferenti alla conclusione di 

contrattiperl’acquisizionedibenieserviziperlap.a.siaiprovvedimenticheincidonounilateralmente,modifi

candole, sulle situazioni giuridiche soggettive dei destinatari, atti volti a concedere in generalevantaggi 

o utilità al privato, quali autorizzazioni, concessioni, sovvenzioni, sussidi e vantaggi 

economicidiqualunquegenere 

I contratti conclusi e gli incarichi conferiti sono nulli; ai soggetti privati che li hanno conferiti 

oconclusiè vietato di contrattare con la P.A interessata per 3 anni successivi e sono tenui a restituire 

compensieventualmentepercepiti. 

Lanormatrovaapplicazione: 



a) ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni, individuate all’art. 1, co. 2, del d.lgs. 

165/2001,compresi i soggetti legati alla pubblica amministrazione da un rapporto di lavoro a tempo 

determinatooautonomo 

b) Ai soggetti titolari di uno degli incarichi di cui al d.lgs. n. 39/13 come indicato nell’ art 21 

delmedesimodecreto. 

Pertanto,ognicontraenteeappaltatoredell’Ente,aisensidelDPR445/2000,all’attodellastipulazione del 

contratto deve rendere una dichiarazioni circa l’insussistenza delle 

situazionidilavoroodeirapportidicollaborazionedicuisopra. 

Da ultimo, come suggerito dall’Anac, si prevede quale specifica misura che il dipendente, al 

momentodella cessazione dal servizio, sia obbligato a sottoscrivere una dichiarazione con cui si 

impegna 

alrispettodeldivietodipantouflage,alloscopodievitareeventualicontestazioniinordineallaconoscibilitàde

llanorma. 

AZIONI:  

Anno2022:Dichiarazionedeiresponsabilideisettoridell’attuazionedellamisurainsededireportannuale.Mon

itoraggioannualedelRPC 

Anno2023:Dichiarazionedeiresponsabilideisettoridell’attuazionedellamisurainsededireportannuale.Mon

itoraggioannualedelRPC 

Soggettiresponsabili:Responsabilidisettoreetuttiidipendenti 
 
 
 
 
 
 

 

MisuraMG10 
 

ILc.d.WHISTLEBLOWING 

In Italia la prima disciplina sul whistleblowing e stata introdotta con la legge 190/2012(c.d. 

legge“Severino”), che ha inserito l’art. 54-bis nel corpo del Testo unico del pubblico impiego (d.lgs. 

165/2001),prevedendo un regime di speciale tutela del dipendente pubblico che segnalava all’Autorita  

giudiziaria oalla Corte dei Conti o ancora all’Autorita nazionale anticorruzione (ANAC) ovvero riferiva al 

propriosuperiore gerarchico condotte illecite di cui era venuto a conoscenza in ragione del rapporto di 

lavoro, “alfine di incentivare i medesimi dipendenti a denunciare gli illeciti rilevanti partecipando 

all’emersione deifenomeni di corruzione e di mala gestio”. La disciplina e stata integrata dal decreto legge 

90/2014,convertito nella legge 114/2014, che ha modificato l’art. 54-bis, introducendo l’ANAC quale 

soggettodestinatario delle segnalazioni. Da allora, l’ANAC e  chiamata a gestire non solo le segnalazioni 

provenientidalsuointerno,maanchequellederivanti daaltreamministrazionipubbliche. 

Al   termine   di  un   lungo  e  travagliato  iter   legislativo,  il   30  novembre  2017  e   stata  approvata 



lalegge179/2017recante“Disposizioniperlatuteladegliautoridisegnalazionidireatioirregolaritàdicui 



sonovenutiaconoscenzanell’ambitodiunrapportodilavoropubblicooprivato”.Laleggeinparolaintroducequindi

unsistemabinario,prevedendounatutelasiaperilavoratoridelsettorepubblicosiaperilavoratoridel settore 

privato. Il provvedimento mira a incentivare la collaborazione dei lavoratori per 

favorirel’emersionedipraticheillegali realizzateall’internodi entipubblicieprivati. 

 
 

Tragliaspettipiu salientidellanovella(L.29/12/2017n.179)sisegnalano: 

 
-un ampliamento della tutela al dipendente di un ente pubblico economico o di un ente privato sottoposto 

acontrollopubblico. 

 

- il RPCT diventa unico destinatario della segnalazione. La norma per fortuna ha cassato l’ obbligo 

disegnalazione “ al proprio superiore gerarchico”, circostanza più  volte riportata nei Piani di 

prevenzionedeglientipubbliciche,quand’ancheattuatividellalegge,inrealtà 

mostravanol’inefficaciadelcoordinamentonormativoattaatutelarelasegretezzadellasegnalazioneconlatutel

adelbenedellavitaedel buon andamento dell’ azione amministrativa. L’ aver previsto solamente l’ RPCT, l’ 

A.G. e l’ Autorita contabile non fa che assomigliarla ad una vera e propria denuncia per la quale le leggi 

ordinarie gia  negarantivanolatutela. 

- E’previstalanullitàperogniattodiscriminatoriopostoinesseredall’amministrazionepubblicaneiconfro

nti del segnalante. Il dipendente che segnala fatti di reato di cui sia venuto a conoscenza e fuori deicasi di 

calunnia, “ non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto ad altramisura 

organizzativa, cosicchè il provvedimento dispone 2 accorgimenti che riguardano sia la tutela dell’identità  

del dichiarante sia la procedura di segnalazione del fatto di reato.  

Ecco perché  la legge ammette 

latuteladicuiall’art329c.p.el’obbligodiriservatezzanellasegnalazioneallaCortedeiContifinche nonsiachiusala

faseistruttoria,alpari dicio cheaccadeperleazionidisciplinari. 

- Previsionedisanzionisalatissimeincapoacoluichehaadottatolamisuradiscriminatoria(da5.000a30.0

00) 

- PrevisionedisanzionisalatissimeincasodimancatosvolgimentodapartedelRPCTdiun’attivitàdiverifica

eanalisidellesegnalazioniricevute(da10.000a50.000) 

- Inversionedell’oneredellaprovaincapoall’Ente,tenutoaprovarechelamisuraritorsivaadottataneiconf

ronti delsegnalanteesuladaragionilegateallasegnalazione. 

Letuteleprevistedallaleggeperchifalasegnalazionenonsonoofferteincasodiaccertataresponsabilita  

penalepercalunniaodiffamazione 

 
Inlineaconquantostabilitodallaleggediattuazione,ANACsulproprioportalecon2distinticomunicatinel2018, 

ha reso operativa l’ applicazione informatica whistleblowerper l’ acquisizione e la gestione, 

nelrispettodellegaranziediriservatezzaprevistedallanormativavigente,dellesegnalazionidiillecitidapartedei 

pubblici dipendenti. In particolare, l’ Autorità ha adottato il sistema di segnalazione crittografato, 

pertutelarelaposizionedeldipendentechedenunciafatti direato. 



Inalternativa,vie la possibilità 
diaccreditarsipressolapiattaformawhisltleblowingPAmessaadisposizioneinmanieragratuitadaTransparencyI
nternational(un’organizzazionenongovernativa). 

 
Alfinedirafforzareilsistemadituteledell’“informatore”chespesso,purtroppo,puo essereindottoanonsegnalare 

eventuali violazioni per timore di subire ripercussioni nella sua sfera lavorativa o personale,l’Unione 

europea ha adottato la direttiva (UE) 2019/1937 riguardante la protezione delle persone 

chesegnalanoviolazionideldirittodell’Unione,destinataadessererecepitainItaliaentroil2021. 

Inattuazionedellal.n.179/17art1c.5,l’ANAChaprovvedutoadadottarelelineeguidainmateriacheancora 

ad oggi sono in consultazione e lo resteranno a lungo in considerazione del fatto che l’ Italia deverecepire 

la direttiva europea e, nel frattempo, dal 3 settembre 2020 è in vigore il nuovo 

Regolamento:concuil’Autorita haprovvedutoamodificarnel’interastrutturaalfinediesercitareilpoteresanzio

natorioin maniera piu celere ed efficiente e per svolgere un ruolo attivo nell’ opera di emersione di fatti 

illeciticommessinellePP.AA. 

Ilregolamentodisciplinaquattrotipologiediprocedimento: 

- ilprocedimentodigestionedellesegnalazionidiilleciti(presentateaisensidelco.1dell'art.54-

bisdelD.Lgs.n.165/2001); 

- il procedimento sanzionatorio per l'accertamento dell'avvenuta adozione di misure ritorsive (avviato 

aisensi delcomma6primoperiododell'art.54-bis); 

- il procedimento sanzionatorio per l'accertamento dell'inerzia del Responsabile della Prevenzione 

dellaCorruzioneedellaTrasparenza(RPCT)nellosvolgimentodiattivita diverificaeanalisidellesegnalazionidiill

eciti(comma6terzoperiododell'art.54-bis); 

- ilprocedimentosanzionatorioperl'accertamentodell'assenzadiprocedureperl'inoltroelagestionedellesegna

lazioni (comma 6 secondo periodo dell'art. 54-bis), ovvero l’adozione di procedure non conformi 

aquellestabilitedallelineeguidaANACeconseguenteapplicazionedellerelativesanzioni. 

Ilregolamentohaanchecuradiindicareunordinedipriorita digestionedellesegnalazioniecomunicazioniricevut

e, le quali saranno evase dall’ANAC secondo la gravita  delle violazioni riferite e la reiterazione 

dellestesse(art.7). 

Azionidaintraprendere: 
 

2022:attivazionedipercorsiformativisultemidellalegalità esullal.n.179/17 

 
2023: implementazione della misura per sopravvenute novità 

normativeSoggettiresponsabili:Responsabileperlaprevenzionedellacorruzi

one 



Misura 

MG11PattodiInte

grità 

Le pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti, in attuazione dell’art. 1, co. 17, della l. 

190/2012,diregola,predispongonoeutilizzanoprotocollidilegalitàopattid’integritàperl’affidamentodico

mmesse. A tal fine, le pubbliche amministrazioni inseriscono negli avvisi, nei bandi di gara e 

nelleletterediinvitolaclausoladisalvaguardiasecondocuiilmancatorispettodelprotocollodilegalitàodelpa

ttodiintegritàdàluogoall’esclusionedallagaraeallarisoluzionedelcontratto. 

Sonostrumentinegozialicheintegranoilcontrattooriginariotraamministrazioneeoperatoreeconomicoco

nlafinalitàdiprevedereunaseriedimisurevoltealcontrastodiattivitàillecitee,inforzaditaleazione,adassicu

rareilpienorispettodeiprincipicostituzionalidibuonandamentoeimparzialitàdell’azione amministrativa 

(ex art. 97 Cost.) e dei principi di concorrenza e trasparenza che 

presidianoladisciplinadeicontrattipubblici. 

Si tratta, in particolare, di un sistema di condizioni la cui accettazione è presupposto necessario 

econdizionantelapartecipazionedelleimpreseallaspecificagara,finalizzateadampliaregliimpegni 

cui si obbliga il concorrente, sia sotto il profilo temporale - nel senso che gli impegni assunti 

dalleimprese rilevano sin dalla fase precedente alla stipula del contratto di appalto - che sotto il profilo 

delcontenuto - nel senso che si richiede all'impresa di impegnarsi, non tanto e non solo alla 

correttaesecuzione del contratto di appalto, ma soprattutto ad un comportamento leale, corretto e 

trasparente,sottraendosiaqualsiasitentativodicorruzioneocondizionamentodell’aggiudicazionedelcont

ratto. 

La Corte di Giustizia Europea nella sentenza C-425/14 ha affermato che la previsione dell’obbligo 

diaccettazionediunprotocollodilegalitàappareidoneaarafforzarelaparitàditrattamentoelatrasparenza 

nell’aggiudicazione di appalti. Inoltre, poiché tale obbligo incombe su qualsiasi 

candidatoodofferenteindistintamente,lostessononviolailprincipiodi nondiscriminazione. 

Diqui,laprecisazionedell’ANACnelPNA2019,inordinealfattocheipattidiintegritàpotrebbeessereutilizzati

perrafforzarealcuneprescrizioni,inparticolare,costringereiprivatialrispettodeicodici di 

comportamento dell’ente, del divieto di pantouflage e della disciplina sul conflitto di interessiNelle 

Linee guida adottate dall’Autorità con la delibera n. 494/2019 sui conflitti di interessi 

nelleprocedurediaffidamentodicontrattipubblici,L’ANACha,infatti, suggeritol’inserimento, 

neiprotocollidilegalitàe/oneipattidiintegrità,dispecificheprescrizioniacaricodeiconcorrentiedeisoggett

iaffidatarimediantecuisirichiedelapreventivadichiarazionesostitutivadellasussistenzadipossibiliconflit

tidiinteresse 

rispettoaisoggetticheintervengononellaproceduradigaraonellafaseesecutivaelacomunicazionediqualsi

asiconflittodiinteressecheinsorgasuccessivamentealladichiarazioneoriginaria. 

Èstataevidenziata,altresì,l’opportunitàdiprevedere,neiprotocollidilegalitàe/oneipattidiintegrità,sanzio

niacaricodell’operatoreeconomico,siainvestediconcorrentechediaggiudicatario,nelcasodiviolazionedeg

li impegnisottoscritti. 



ilComunehaprovvedutoadaggiornareilpattodiintegritàallaleggespazzacorrotti(l.n.3/2019). 

Azioni 

2022:avviodimonitoraggiosull’attuazionedellamisuratramiteverificaacampioneacuradelRPCT,lec

uirisultanzesarannoinclusenellarelazioneannuale 

2023:verificaedeventualeconfermadellamisura 
 

2024:implementazionedellamisurapersopravvenutenovitànormative 

Soggettiresponsabili:TuttiiresponsabilidiSettore 
 

Misura 

M12FORMAZI

ONE 

 
Laleggen.190/2012prevede che ilResponsabileper laprevenzionedellacorruzione 

definiscaprocedureappropriateperselezionareeformareidipendentidestinatiadoperareinsettoripartic

olarmenteesposti alrischiocorruttivo. 

Laformazioneintemadianticorruzioneprevedeunostrettocollegamentotrailpianotriennaledi 

formazioneeilPTPCT. 
 

La formazione costituisce elemento basilare e ruolo strategico nella qualificazione e 

mantenimentodellecompetenze,consideratacomemisuraessenzialetantodalPNA2015quantodallaDeli

berazionen.831del3agosto2016(PNA2016). 

Il Comune di Casal Velino garantirà un piano di formazione, su base annuale 

/triennalerivoltoatuttiidipendentiesullemateriedirischio.Trattandosidiformazione obbligatoria non 

rientra nei limiti di spesa previsti dall’art. 6, comma 13, del Dl 78/2010come confermato dalla 

giurisprudenza contabile della Corte Conti Emilia Romagna – Deliberazione 

n.276/2013(exmultisSezioneregionaledicontrolloperilFriuli VeneziaGiulian.106/2012). 

Soggettiresponsabili:RPC 

 

MisuraMG13 
 

Rotazionedelpersonaleaddettoalleareearischiocorruzione 

 

La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione è considerataal PNA 

una misura di importanza cruciale fra gli strumenti di prevenzione della corruzione.Tuttavia, in 

considerazione dell’ emergenza sanitaria da covid 19 e delle ridotte 

dimensionedell’ente,èimpossibileapplicarelamisuraosoluzionialternativeanche 

perl’anno2022;diconseguenzasiritienesospesatalemisurafinoal31dicembre2022. 

L’istituto della rotazione straordinaria è, invece, previsto dall’art. 16, co. 1, lett. l-quater) 

d.lgs.n.165/2001,comemisuradicaratteresuccessivoalverificarsidifenomenicorruttivi.Lanormacitata 

prevede, infatti, la rotazione del personale “nei casi di avvio di procedimenti penali odisciplinari per 



condotte di natura corruttiva”. Dalla disposizione si desume l’ obbligo per l’amministrazione di 

assegnare il personale sospettato di condotte di natura corruttiva ad 

altroservizio.Sitrattadiunamisuradinaturanonsanzionatoriadalcarattereeventualeecautelare,tesa a 

garantire che nell’ area/ ufficio in cui si sono verificati i fatti oggetto di procedimentopenale o 

disciplinare siano attivate idonee misure di prevenzione del rischio corruttivo al finedi tutelare 

l’immagine di imparzialità dell’ amministrazione. L’ istituto trova applicazione atutti coloro che 

hanno un rapporto di lavoro con l’ amministrazione : dipendenti, 

dirigenti,interniedesterni,inservizioatempoindeterminatooconcontrattodeterminato. 

In considerazione del carattere cautelare del provvedimento in questione, nel caso in 

cuiraggiuntodaprocedimentopenaleodisciplinaresiaunaPO,l’applicazionedell’istitutocomporterà la 

revoca dell’ incarico ed eventuale assegnazione ad altro ufficio ,se 

dipendente.Senonsitrattadidipendente,l’incaricoandràrevocato. 

Tuttavia,siverificaun’applicazioneparticolaredellamisuraladdoveèapplicataneiconfrontidicoluicheriv

esteunincaricoamministrativodivertice,equindi,neiconfrontidelsegretariocomunali,vistoeconsiderato

chesitrattadiincarichidinaturafiduciaria.Intalicasi,l’amministrazionedecidecondecretodelsindacoseco

nfermarel’incaricoosospenderlopreviaaudizione dell’ agenzia dei segretari.. In tali casi, la rotazione, 

non potendo comportare 

l’assegnazioneadaltroincaricoequivalente,comporteràlarevocaerisoluzionedelcontrattodilavoroatem

podeterminato,senzachesipossaprocedereadunamerasospensione. 

Larotazionestraordinariaconsisteinunprovvedimentodell’amministrazione,adeguatamente motivato, 

con il quale viene stabilito che la condottacorruttiva imputata puòpregiudicare l’ immagine di 

imparzialità dell’ ente e con il quale viene individuato il 

diversoufficioalqualeildipendentevienetrasferito.Purnontrattandosidiunprocedimentosanzionatorio

dicaratteredisciplinare,ènecessariochevengadataall’interessatolapossibilità di contraddittorio.  

Con l’obiettivo di fornire chiarimenti sui profili critici 

soprarappresentati,l’Anachaadottatolarecentedelibera215/2019,recante«Lineeguidainmateriadi 

applicazione della misura della rotazione straordinaria di cui all’art. 16, comma 1, lettera l-quater, del 

d.lgs. n. 165 del 2001».Lanorma in commento , se da un lato, afferma che la 

misuratrovaapplicazionenonappenal’amministrazionesiavenutaaconoscenzadell’avviodelprocedime

ntopenaleodisciplinarelegatoallamessainattodapartedeldipendentedicondottedinaturacorruttiva,dall

’altrononchiariscenéireatipresupposto,lacuicommissione fa scattare l’ applicazione della misura né il 

momento del procedimento penale incui l’ amministrazione è tenutatramite l’ adozione di 

unprovvedimento formale a fare unavalutazione sulla applicabilità della misura. 

Per l’ ANAC, il momento dell’applicazione dellamisura della rotazione devecoincidere con l’ iscrizione 

del soggetto nel registro delle notiziedi reato, in quanto con tale atto prende avvio il procedimento 

penale ed in considerazione delfatto che al registro possono accedere solo l’ autore del reato, la 

persona offesa ed i relatividifensori; per cui, ad avviso dell’ Autorità, l’ ente è tenuto ad adottare un 

provvedimento chedisponga l’ applicazione della misura o laconferma dell’ incarico inattesa degli 



esiti 

delprocedimentopenale.Tuttavia,secisisoffermasullemodificheapportatedallal.n.3/2019c.d.leggespaz

za-

corrotti,colpiscechelalineaguidanulladicealriguardo.L’avventodellaleggeelemodifichedaessaapportat

ealregimedellepeneaccessorie(art317bisc.p.),hanno,difattostravolto l’ applicazione della misura in 

caso di sentenza di condanna superiore a 2 anni , se siconsidera che la nuova legge da un lato , dice 

che se il dipendenteviene condannato con unapena superiore a 2 anni è sospeso ipso iure dalla legge, 

dall’ altro non specifica di che tipo disentenza si tratta (I grado o definitiva); si comprende come, di 

fatto queste lacune normative,hanno finito per restringere il campo di applicazione della misura da 

parte delle pubblicheamministrazioniin sensolato. 

Perimotiviesposti,diconseguenza,lamisuradellarotazionestraordinariatroveràapplicazione: 

 soloperlafasedimezzotrailrinvioagiudiziool’iscrizionenelregistrodellenotiziedireato(comesostenut

odall’ANAC)elasentenzadicondannadiprimogrado,prendendoinconsiderazione i reati declinati 

nell’ art 1 c. 1 lett. m) l. n. 3/2019 ( artt. 314, 317, 318, 319, 319 bis,319ter,319quaterc.1,320, 

321,322,322bise346bisc.p.) 

 DallasentenzadicondannainIgradofinoalgiudiziodiCassazione:selapenaèsuperiorea2 anni scatta l‘ 

interdizione perpetua, in caso contrario, se la pena non supera i 2 annila misuraandrà rimodulata 

e nell’ ipotesi in cuiil giudice ha comminato anche la pena accessoriala 

misuranontroveràapplicazione,maandràverificatal’inconferibilità. 

Per i motivi esposti , al Comune spetterà nei casi di rinvio a giudizio e fino alla sentenza di 

primogradoperireatiindicatinellal.n.3/2019decidereseadottareunprovvedimentodiconfermadellafiducia 

fino alla sentenza di primo grado odi revoca della fiducia e, in quest’ ultimo caso, 

siprocederàadapplicarelamisuradellarotazionestraordinariainattesadellasentenzadicondannadiprimogra

do. 

Ilprovvedimento,poichépuòavereeffettosulrapportodilavorodeldipendente/POèimpugnabiledavanti al 

giudice amministrativo o al giudice ordinario territorialmente competente, a 

secondadellanaturadelrapportodilavoroinatto. 

 

 

Azionidaintraprendere: 
 

2022:sospensionedellaapplicazionedellamisura 
 

2023:ilcomunesiimpegnaadindividuareunasoluzionealternativaallarotazioneinconsiderazione della 

carenza di personale, come ad esempio l’ adozione di meccanismi di doppiasottoscrizione dei 

procedimenti, dove firmano a garanzia della correttezza e legittimità il soggettoistruttore e il titolare del 

potere di adozione dell’ atto finale, invece,per il personale 

dipendente,saràgarantitaunarotazionedellepraticheassegnateall’internodellostessoufficio. 

2024:Monitoraggiosull’attuazionedellamisurainsededicontrolliinternidapartedelRPCT 
 



 

MisuraMG14 

Indicazionedelledisposizionirelativealricorsoall'arbitrato conmodalità che neassicurino 

lapubblicitàelarotazione 

intuttii contratti futuri dell’Entesi 

intendeescludereilricorsoall’arbitrato(esclusionedellaclausolacompromissoriaaisensidell’articolo209,com

ma2,deldecretolegislativo50/2016). 

 
MisuraSpecificaMS15 

Monitoraggioaggiuntivoattraversoicontrolliinterni 

 

La legge n. 190/2012 prevede che il Responsabile per la prevenzione della corruzione effettui 

unmonitoraggiosullemisurediprevenzionedellacorruzione,aggiuntive,alfinedigarantirel’attuazionedel

lemisure. 

La stessa considerazione viene declinata nell’alveo del PNA 2017 laddove si invitano le PA a 

dareeffettivitàallemisure. 

A tal proposito con specifica direttiva di conformazione dell’RPC da adottarsi entro il 15 marzo 

2018,verranno indicate le misure di prevenzione e le attività oggetto di specifico controllo sia 

nell’ambitodeicontrolliinternidiregolaritàamministrativasuccessivocontabileexarticolo  

148delTuelsiaeventualialtricontrolliacampionedecisiaproprioinsindacabilegiudiziodall’RPCT. 

LeeventualianomalieverrannosegnalateaiFunzionariP.Oerileverannoaifinidellavalutazionedellaperfor

mancedirigenziale. 

 

MISURASPECIFICAMS16 

AZIONIDISENSIBILIZZAZIONEERAPPORTOCONLASOCIETÀCIVILE 

Nell’ambito della strategia di prevenzione e contrasto della corruzione è particolarmente importante 

ilcoinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza per l'attuazione delle misure anticorruzione 

etrasparenza. 

Anno2022:pubblicizzareannualmentelaproceduradiaggiornamentoannuale del Piano a cura del R.P.C.T, 
mediante pubblicazione nel sito web istituzionale di un appositoavviso pubblico per la consultazione on 
line da parte di soggetti portatori di interessi, sia singoliindividui che organismi collettivi, al fine di 
sollecitare e far pervenire eventuali loro osservazioni inmeritoalP.T.P.C.T.pubblicatosulsito. 
2022: pubblicizzare annualmente la procedura di 

aggiornamento2023: pubblicizzare annualmente la procedura di 

aggiornamento2024:pubblicizzareannualmentelaproceduradiag

giornamento 



Soggettoresponsabile:RPC 

 
MISURASPECIFICAMS17 

Monitoraggio suimodellidiprevenzionedella corruzioneinentipubblicivigilati edenti 

didirittoprivatoin controllopubblicopartecipati 

Al fine di dare attuazione alle norme contenute nella L. n. 190/2012 gli enti pubblici vigilati 

dalComune e gli enti di diritto privato in controllo pubblico ai quali partecipa il Comune, sono tenuti 

adintrodurreadeguatemisureorganizzativeegestionali. 

Le linee-guida dell’Anac sull’attuazione degli obblighi di trasparenza e di prevenzione adottate con 

ladelibera 1134/2017 chiariscono quali sono i compiti degli enti controllanti o partecipanti nei 

confrontidelle diverse tipologie di soggetti del sistema pubblico allargato. Le norme sulla trasparenza 

obbliganoanzitutto le amministrazioni a pubblicare la lista dei soggetti controllati e partecipati, per 

fornire ilquadro completo delle partecipazioni e anche per consentire la vigilanza all’Anac. L’articolo 

22 deldecreto legislativo 33/2017 impone alle Pa la pubblicazione di una serie di dati essenziali riferiti 

a 

tuttiglientipubblici(comunquefinanziatiovigilati)periqualiabbianopoteridinominadegliamministratori, 

a tutte le società, controllate o partecipate, e a tutti gli enti di diritto privato 

controllatiocomunquecostituitiefinanziati,periqualisussistonopoteridinominadegliamministratori.Leli

nee-guida chiariscono anche i compiti delle amministrazioni pubbliche tenute a dare impulso ed a 

vigilare,soprattuttosugliorganismicontrollati,sullanominadelresponsabiledellaprevenzionedellacorruzi

oneedellatrasparenzaedinrelazioneall’adozionedellemisureanticorruzione. 

IlResponsabiledellaprevenzionedellacorruzione,qualespecificamisuradiprevenzionedellacorruzione,po

rràinessereneiconfrontidellesocietàpartecipatedallostessoedattiveazionidi 

sensibilizzazionecircagliobblighiditrasparenzacheincombonosullesocietàesulleassociazionicontrollateop

artecipatedallepubblicheamministrazioni. 

 
 

Rappresentazionegraficadellaprogrammazionedellemisurediprevenzionedescritte 
 

 
Misuraproposta 

 
Tempi di 
Realizzazione 

 
202220232024 

 
UfficioResponsabile 

 
Indicatori
 di
monitoraggio 

 
Latrasparenza 

   
N. di accessi 
pervenutiall’ente/esitide
lleistanze 

 
Ilconflittodiinteressi 

  N. didetermine 
conclausola di stile ex l. 
n.241/’90/ N. 
disegnalazionipervenute
/ 
N. di



 dichiarazioniacqui
siteeverificate 

 
Laformazione 

   
N. di partecipanti ad 
undeterminatocorsosun
umerodeidipendenti 
interessati 

 
IlPattodiintegrita  

   
Patti di 
integrita sottoscrittinell’
arcodei6mesi/anno 

 
Il monitoraggio
 deiterminiprocedi
mentali 

  N.deiprocedimentiincui 
sono stati 
riscontratiunosforament
odeitermini e/o 
anomalie 
sultotaledeiprocediment
itrattatinelperiododirife
rimentopresoin 
considerazioneaifinidel
monitoraggio 

 
Le cause di 
inconferibilita 
 /
incompatibilita dicuial
d.lgs.n.39/13 

  N. di 
dichiarazioniacquisite 
/ N. 
didichiarazioniverifica
te 

L’attivita successivaalla
cessazionedelrapporto 
di lavoro 
c.d.pantouflage 

  N. di 
dichiarazioniacquisite/ 
n. didipendenti cessati 
dallavoro/N.digaresvolt
enell’annoecontratti 
stipulati 

Gli 
incarichiextraisti
tuzionali 

  N. di 
autorizzazioniconcesse 
/ N. 
diautorizzazionipubbli
cate sulla 
scortadelnuovoRegola
mentoadottatodall’ente
con 
D.G.C.n.del  

   Ufficiinteressati  dalla 
Larotazioneordinaria adozionedella  misura 
delpersonale alternativadescrittanel 

 presentepiano/numero 
 didipendentidestinatari 
 concadenzasemestrale 
 diun  meccanismo  di 
 rotazionedellepratiche 
 sultotaledelpersonale 
 inservizio 

 
 



 
 

ART.6Attivitàdisinergiatraanticorruzioneeicontrolliinterni. 
 

Ilpianodiprevenzionedellacorruzionesicoordina,tantonellafasestrategicaquantoinquellaoperativa,

con il ciclo delle performance se vero che l’organo di indirizzo politico, nell’ambito della propria 

edesclusiva competenza funzionale ex art. 1 comma 8 della legge 190/2012, ha fissato appositi 

obiettivistrategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza che transiteranno 

automaticamente 

intuttiidocumentiprogrammaticidell’Ente.E’intenzionedelRPCTalfinedigarantireuncoordinamento 

tra l’ attività svolta come segretario in sede di controlli interni e quella svolta comeRPCT utilizzare 

una direttiva in linea con il combinato disposto l. n. 213/12 e l n. 190/12, in mododa garantire il 

controllo sugli atti anche nell’ ottica anticorruttiva. Per la direttiva si rinvia alfascicolod’ufficio. 
 
 
 

MonitoraggioeRiesamedellemisurediprevenzione 
 

Monitoraggioeriesamesono,inrealtà,dueattività  diverseanchesestrettamentecollegate. 

 
Il monitoraggio e  un’attivita   continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneita    delle singole misure 

ditrattamento del rischio, mentre il riesame e un’attivita   svolta ad intervalli programmati che riguarda 

ilfunzionamento del sistema nel suo complesso. I risultati dell’attività  di monitoraggio sono utilizzati 

pereffettuareilriesameperiodicodellafunzionalitàcomplessivadel“Sistemadigestionedelrischio”. 

IlmonitoraggiodelRPCTconsistenelverificarel’osservanzadellemisurediprevenzionedelrischioprevistenel 

PTPCT da parte delle unita  organizzative in cui si articola l’amministrazione e dovra   essere 

realizzatosullatotalità  dellemisurediprevenzioneprogrammateall’internodelPTPCT. 

AllalucedelleindicazionicontenutenelPNA2017chepuntavapropriosull’attività 

diverificadellemisurediprevenzionedescritteneipianidiprevenzionedellacorruzioneedellatrasparenza,ilRP

CT,invirtù 

delleprecisazionicontenuteanchenell’allegato1alPNA2019,siimpegnaconcadenzasemestrale,apredisporre

noteadhocsuciascunadellemisurediprevenzionedescritte,alfinedigarantireun’attentaverificainterminidieffi

caciadellestesse,inmododaaddivenireadunloroannualeriesame.Infatti,gliesitidel monitoraggio effettuato 

sulle misure di prevenzione descritte nel PTPCT 2021-2023 , riportati 

nellatabellasottostante,rappresentanocontenutonecessarionelPTPCT2022-2024. 

ESITI DEL MONITORAGGIO ( inserire le note ad hocprotocollate e inviate alle PO ed utilizzate 

nell’anno / ultimo semestre per effettuare la verifica in ordine al rispetto delle misure di 

prevenzionedellacorruzione) 

 

ATTIVITA’DELRPCT DESCRIZIONEATTIVITA’ RISCONTRODIRIGENTI/P.O. 
   

   

   

   

 



 

 
Laresponsabilitàdelresponsabiledellaprevenzionedellacorruzione 

 
 

L’ art 1, c. 12, l. n. 190/2012 prevede l’ imputazione di una responsabilità dirigenziale ex art 21 D.lgs. 
n.165/2001 e disciplinare, oltre che per danno erariale e all’ immaginein capo al responsabile 
dell’anticorruzione, nel caso in cui all’ interno della P.A. vi sia stata una condanna per un reato di 
corruzioneaccertatoconsentenzapassataingiudicato,salvo cheprovi : 

 
a) diaverpredisposto,primadellacommissionedelfatto,ilpiano 

 
b) diavervigilatosulfunzionamentoesull’osservanzadelpiano 

L’ art. 1, c. 14, individua altre due ipotesi di responsabilità a carico del Responsabile 
dellaprevenzionedellacorruzione: 

 

- Una forma di responsabilità dirigenziale ai sensi dell’ art 21, d.lgs. n. 165/2001, che si configura 
nelcasodi“ripetuteviolazionidellemisurediprevenzioneprevistedalpiano” 

- Unaformadiresponsabilitàdisciplinare“peromessocontrollo” 

 
ResponsabilitàdeiFunzionari 

 

Ilpresentepianosiapplicaatuttiidipendentipresentinell’Entealdilàdellerispettivequalifiche. 
 

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione trasfuse nel presente PTPCT devono 
essererispettatedatuttii dipendenti,compresi i Responsabilidei singolisettori. 
L’articolo 1, comma 14, della legge n. 190 del 2012 dispone infatti che “La violazione, da parte 
deidipendentidell’amministrazione,dellemisurediprevenzioneprevistedalpianocostituisceillecito
disciplinare”. 
ConparticolareriferimentoaiFunzionaridiPosizioneOrganizzativa,adettaresponsabilitàdisciplinare si 
aggiunge quella Dirigenziale che può comportare la revoca dell’incarico dirigenziale, 
lasegnalazioneallaCortedeiContiedall’Autoritàgiudiziariaechescattanelcasoincuivenganoaccertatifattidin
aturacorruttivanelrispettivosettorediappartenenzaedècollegatoalmancatoraggiungimentodegliobiettivii
nmateriadianticorruzioneetrasparenzaindicatonelpianoperformance, alla luce anche delle novità 
introdotte dal d.lgs. n. 97/16 nell’ ambito dell’ art 14 c. 1 terdel D.lgs. n. 33/13 e quindi del transito degli 
obiettivi di trasparenza nell’ atto di conferimento degliincarichi dirigenziali e dei nuovi adempimenti 
relativi alla pubblicazione degli atti afferenti a ciascunsettore. 
IL PTPCT sopra declinato evidenzia un modello in cui il RPCT può effettivamente esercitare poteri 
diprogrammazione, impulso e coordinamento e la cui funzionalità dipende dal coinvolgimento e 
dallaresponsabilizzazione di tutti coloro che, a vario titolo, partecipano dell’adozione e dell’attuazione 
dellemisuredi prevenzione. 
Pertanto,nell’ambitodelleAzionidimonitoraggio,sonoindicatidegliadempimentiincapoaiFunzionari il 
cui mancato adempimento costituisce violazione ai fini della responsabilità 
disciplinare,dirigenziale,penaleedamministrativa. 
IlmonitoraggioeffettuatodalRPCT,conappositerelazioni,evidenzieràlostatodeifattiesistenti. 

IIPARTE 
 

SezioneTrasparenza 
 
 
 

LanuovaTrasparenzaamministrativa 

 
La riforma della normativa sulla trasparenza operata con il d.lgs. n. 97/2016, che ha modificato 



partedel D.lgs. n. 33/2013 e della L. 190/2012, mira ad introdurre in Italia un vero e proprio Freedom 

ofInformation Act(FOIA), in analogia con quanto fatto nei Paesi del Nord Europa ed 

anglosassoni,richiedendounprofondoripensamentodellemodalitàoperativeemettendolatrasparenzade

ll'operatodellapubblicaamministrazionealcentrodellapropriaattività. 

 
L’ANACinlineadicontinuitàconquantoprevistodald.lgs.n.97/16haadottato3deliberechefissanolenovità

contenutenelnuovod.lgs.n.33/13: 

 
1) La delibera n. 1310/16 si sofferma su tre aspetti fondamentali andando a sigillare 

quantoprevistodallegislatoreinterminidinecessarioagganciotrailPTPCTeidocumentiprogramm

atici e, di riflesso, il contenuto oggi necessario che il PTPCT di un Ente deve recareper evitare 

di incorrere in sanzione ( obiettivi strategici - nominativi dei soggetti responsabilidella 

comunicazione e pubblicazione dei dati, documenti o informazioni); la modifica, poi 

degliobblighidipubblicazioneequindidialcuniarticolideld.lgs.n.33/’13elesanzionipermancatoa

dempimentoagliobblighi di pubblicazione. 

 
2) La delibera n. 1309/16, invece, si sofferma su un elemento importante della riforma tale 

daindurre le amministrazioni a modificare organizzazione e comportamenti, consiste nel 

c.d.ampliamento dei casi di ricorso all'accesso civico, oggi inteso nella duplice veste di “ 

accessosemplice”,checonsenteachiunquedirichiedereadunEntelapubblicazionediunatto,oggett

odi pubblicazione obbligatoria , ma in realtà non pubblicato e di “ accesso civico 

generalizzato”intesocomeaccessibilitàtotalenonsoloadinformazioni,maancheadatiedocumenti

detenutida un pubblica amministrazione fermo restando i limiti degli interessi pubblicio 

privati,indicati nell’ art 5 bis, che richiedono un bilanciamento con il c.d. diritto alla 

conoscibilità cheoggi alla luce del d.lgs. n. 97/16 merita di essere tutelato.  

 
Viene, inoltre, dettata una 

disciplinapuntualepertutelareeventualicontrointeressati,cioècolorochepotrebberosubireunpr

egiudiziodall’accessoa: 

 
- Datipersonali 

 
- Corrispondenza 



- Interessieconomici,commerciali,dirittid’autore. 

 
Il legislatore, però, non ha modificato la L. n. 241/’90 sull’ accesso agli atti amministrativi, per 

cuiconvivono3tipologiediaccessochenecessitanoditrovareunalorodimensione.Pertalimotivi,l’entehapr

ovvedutoall’adozionedelRegolamentosull’accessocivico(specificarequando),mainconsiderazione 

dell’ entrata in vigore del Reg. UE 2016/679 e soprattutto del d.lgs. n. 101/18 diadeguamento al 

regolamento comunitario e di riscrittura del Codice Privacy, sarà cura del RPCTaggiornare entro 

marzo 2023 la modulistica allegata al precitato Regolamento, relativa al trattamentodeidati personali. 

 
Diseguito,ulteriorinovitàrilevanticontemplateneld.lgs.n.33/13modificatodald.lgs.n.97/16.Inpar
ticolare,meritanodi esseremenzionati: 

 
•  l'introduzionedell'art.2-bis,inbasealquale,ladisciplinadelD.lgs.n.33/2013trovaapplicazione 

alle P.A. ex D.lgs. n. 165/2001 e, “in quanto compatibile” alle società in 

controllopubblicofattesalvelesocietàquotate; 

 
• Dati pubblici aperti (art. 4bis) - Si demanda all’AGID, d’intesa con il Ministero 

dell’economiaedellefinanze,lagestionedelsitointernetdenominato“Soldipubblici”,checonsentel’

accessoaidatideipagamentidelleP.A.enepermettelaconsultazioneinrelazioneallatipologiadispes

asostenutaealleamministrazionichel’hannoeffettuata,nonchéall’ambitotemporalediriferiment

o. 

 
• Accesso alle informazioni pubblicate sui siti (art. 9 bis) - Mediante l'introduzione 

dell'art.9-

bis,D.lgs.n.33/2013,vieneprevistochelePP.AA.titolaridellebanchedatidicuiall’AllegatoBdelpreci

tatodecretosullatrasparenza,debbanorenderepubbliche-entrounannodall’entrata in vigore 

della norma - le predette banche dati, in modo tale che i soggetti tenutiall’osservanza delle 

disposizioni in materia di pubblicità e trasparenza possano assolvere diriflesso ai relativi 

obblighi o garantendo il collegamento ipertestuale alle stesse banche dati,oppure caricando i 

dati richiesti nella propria sezione epoicomunicarli ai titolari dellepredettebanchedati. 

 
• Nel d.lgs.n. 33/13,la declinazione degliobblighi di pubblicazione  è  il  

risultatodiunapreventivaoperazionedibilanciamentotraoppostieconcomitantiinteres
siingioco,alfinediindividuaredocumenti,informazioniedati,lacuipubblicazioneèno
rmativamenteimposta,chediventanocosì,atuttiglieffetti,patrimoniopubblico.Sulla
basedelladelegadefinitadall’art7,l.n.124/15èstatoadottatoild.lgs.n.97/16chehaap
portatosignificativemodificheald.lgs. 
n.33/13.Post riforma, è risultato sin da subito evidente una particolare 



attenzioneversogliobblighidipubblicazionerelativiadalcunecategoriedifunzionari 
pubblici,i  quali  detengono una  posizione di  potere e  verso i quali viè una 
maggiore attenzione e interesse da parte dei cittadini, sia per attuare uncontrollo 
diffuso ai fini di prevenzionedella  corruzione  e  di conflitti diinteresseo di uso 
distorto del potere decisionale e di gestionedellacosa pubblica: 
ilriferimentoèaititolaridiincarichipoliticieaititolaridiincarichidirigenziali. 

L’ originaria versione dell’ art 14 del d.lgs. n. 33/13 introducevaobblighi di 
pubblicazione concernenti i redditi, le condizioni patrimoniali e leinformazioni 
generali dei componenti degli organi di indirizzo politico, di livellostatale, 
regionale e locale. 

L’ obiettivo di questa norma era di costruire un veromeccanismo attraverso il 
quale i cittadini avrebbero potuto verificare non solo 
ilprofiloprofessionaledelcomponentedell’organodiindirizzopolitico,masoprattutt
o verificare i suoi redditi,patrimoni e attività degli stessi organi, al finedi 
monitorare le eventuali evidenti variazioni patrimoniali o reddituali; dall’ 
altraparte tali obblighi di pubblicazione avevano lo scopo di legittimare i 
componentidegliorganidiindirizzopolitico,colmandounapartedelsensodisfiduciaav
vertitain ampi strati della società italiana nei confronti degli organi di 
rappresentanzapolitica,nonchémantenerelagiustaattenzionesulcorrettoedefficace
svolgimentodell’azioneesui comportamenti imparziali dell’ amministrazione,così 
da rafforzarne il senso di responsabilità. Sia per la rilevanza degli 
aspettieconomici sia per l’ ampiezza dell’ ambito soggettivo di applicazione, 
nonché perle modifiche incorse durante la fase di approvazione del d.lgs. 
n.97/16, l’ art 14 èstato uno dei banchi di prova principali della tenuta del 
principio di trasparenza-pubblicità.  

All’ art 13 del d.lgs. n. 97/16 si deve infatti la modifica profonda 
dell’art14cominciaredallarubricacherecailriferimentoagli“obblighidipubblicazion
econcernentiititolaridiincarichipolitici,diamministrazione,direzioneo governo e i 
titolari di incarichi dirigenziale che ha, di riflesso ,comportato l’ ampliamento 
dell’ ambito diapplicazionesoggettivo  della  normaedattuato una sostanziale 
parificazione tra organi di indirizzo e di governo 
eorganidigestioneamministrativa. 

 
 

Duelenovitàrilevanti: 

 
 
 

- L’estensionedegliobblighidipubblicazionedicuialc.1dell’art14aitiolaridi 



incarichi politici sia di carattere elettivo che non, non solo agli organi di 

indirizzodelleamministrazioniterritoriali(cosìeliminandol’incisopubblicheammin

istrazioni), ma anche agli organi di governo di altre amministrazioni 

adesclusionediquelliattribuitiatitologratuitoacuradelnuovoc.1bisdell’art14; 

- Unasostanzialeparificazionequantoagliobblighidipubblicazionetraititolaridi 

incarichi in organi di indirizzo e i titolari di incarichi dirigenziali di prima 

eseconda fascia, nonchè i dirigenti con incarico temporaneo conferito 

direttamentedall’ organo di indirizzo politico, di tutti gli enti e le società 

individuate dall’ art 2bis. 

 
 

Quest’ultimohachiaritoilquadrosoggettivodeidestinataridegliobblighidipubblicazionein
dicandononsololepubblicheamministrazionirientrantinelladefinizione dell’ art 1 c. 2 del 
d.lgs. n 165/’01, ma anche gli enti pubblici economici, 
gliordiniprofessionali,lesocietàincontrollopubblicoosolopartecipatetraidirettiinteressati
aifinidell’applicazionedegliobblighidipubblicazionedicuiall’art14c.1bis 
. 

 
L’ altro gruppo di soggetti a cui si era rivolto l’ art 14 c. 1 bis erano i titolari di 
incarichidirigenziali di prima e  seconda fascia, nonchè i dirigenti con incarico temporaneo.  
Rispettoad essi, il nuovo art 14 c. 1 bis non solo confermava l’ originale elenco degli 
obblighi dipubblicazione dei titolari di incarichi dirigenziali previsto dal 
previgenteart15(cv,retribuzione connessa alla funzione svolta, titolarità di cariche in 
enti di diritto privatoregolati o finanziati dapubbliche amministrazioni),ma attraverso il 
richiamo al c. 1, l’elenco degli obblighi si era esteso alle spese ulteriori nello svolgimento 
della propriaattività come “ gli importi diviaggidiservizioe missioni pagate con fondi 
pubblici,nonché l’ assunzione di altre cariche presso enti pubblici e privati e i loro 
compensi, oltreall’obbligodipubblicaredichiarazionipatrimonialiereddituali. 

La Corte Costituzionale ha posto fine, con la sentenza n. 20 del 21 febbraio scorso, alla 

querellesorta all’indomani dell’entrata in vigore del d. lg. 97/2016 che, con un inaspettato colpo di 

“penna”dell’ultimomomento,avevainseritonell’ambitosoggettivodiapplicazionedell’art.14c.1lett.daa)ad 

f)deld.lg.33/2013ancheidirigentipubblici 

 
L’imposizionedisiffattoobbligo,secondolaConsulta,puòritenersilegittimosoloqualorasiariferitoad 

alcune categorie dirigenziali apicali, quali i Segretari generali o i Direttori generali in ragione 

deirispettiviruoli edeicompiti svolti. 



ComeribaditodallaConsulta,l’obbligo“indiscriminato”dipubblicareidatiriferitiallasituazione 

patrimoniale di una così ampia categoria di soggetti, quella cioè dei dirigenti pubblicitout court 

considerati, anche in ragione della indicizzabilità degli stessi dati si pone, inoltre anche 

incontrastocon ladisciplinaprevistaatuteladeidatipersonali. 

La scelta della Corte Costituzionale è pienamente condivisibile,considerato anche che detto 

ampioobbligodipubblicazionenonèfacilmenteemeramentericonducibileaunafinalitàditrasparenza. 

Con la sentenza della Consulta non si è avuta la vittoria della privacy sulla trasparenza, come 

insostenutodaalcuni,marispettoallanormacontestata,sièoperatounimportantebilanciamentotraleesigen

zeditrasparenzaamministrativaqualeesplicazionedeldirittodiconoscereedicittadinanza“attiva”el’aspett

ativadituteladellasferadiriservatezzacomedirittoacontrollarelacircolazionedelleinformazioneriferiteall

apropriapersona 

Pubblicare i dati patrimoniali della generalità dei dirigenti può aggiungersi,non soddisfa alcunbisogno 

di trasparenza in quanto si tratta di dati che non ampliano la sfera conoscitiva 

delcittadinoconriguardoall’attivitàdell’amministrazione(adesclusionedegliimportiperlosvolgimentodel

l’incaricodirigenziale). 

 
Le dichiarazioni patrimoniali di questi soggetti non consentono, infatti, di avere 

maggiorecontezzadell’organizzazione,dell’attivitàedellaspesapubblica 

 
NB: 

 
L’ art 1. c. 7 d.l. n. 162/2019 c.d. decreto mille proroghe prova a fornire una soluzione definitiva 

allavicendainnescatadalladichiarazionediincostituzionalitàdell'articolo14,comma1-

bis,nellaparteincuiestendevaancheaidirigentinonappartenentiaiverticimassimidelleamministrazionist

atalisceltiperviafiduciariagliobblighipubblicitari,dispostaconlasentenzadellaConsulta20/2019. 

 
In considerazione del fatto che dopo tale sentenza urge l’ intervento del Parlamento per riordinare 

ilsistema, nelle more dell' adozione dei provvedimenti di adeguamento alla sentenza della 

Consulta20/2019, lo schema di decreto stabilisce che ai titolari di incarichi o cariche di 

amministrazione, didirezione o di governo comunque denominati, salvo che siano attribuiti a titolo 

gratuito, e ai titolari 

diincarichidirigenzialinonsiapplicanolesanzioniprevistedagliarticoli46e47deldlgs33/2013perlamanc

atapubblicazionedeidati.Inaggiunta,loschemadid.l.milleproroghedemandaadunregolamentodelegatod

idelegificazionelaspecificazionedeidati,chelepubblicheamministrazioniei soggetti a vario titolo 

partecipati di cui di cui all' articolo 2-bis, comma 2, del dlgs 33/2013, devonopubblicare con 

riferimento ai titolari amministrativi di vertice e di incarichi dirigenziali, 

comunquedenominati,ivicompreseifunzionariincaricatinelleposizioniorganizzativeadessiequiparate,n

el 



rispetto di due criteri. Il primo è la graduazione degli obblighi di pubblicazione, funzionale al 

rilievoesternodell'incaricosvoltoallivellodipoteregestionaleedecisionaleesercitatocorrelatoall'esercizi

odellafunzionedirigenziale;ilsecondoècheidatipatrimonialisianooggettoesclusivamentedicomunicazio

neall' amministrazionedi appartenenza. 

Tuttavia, in considerazione dell’ emergenza sanitaria che ha investito il nostro Paese, ha portato 

illegislatore, con l’art 1 c. 16 del dl n. 183 del 31 /12/2020 a prorogare al 30 aprile 2021 l’ adozione 

delRegolamento che stabilirà i nuovi obblighi di pubblicazione. Per tali motivi, fino al 30 aprile 2021 

lamancata pubblicazione dei dati non costituisce causa di responsabilità dirigenziale e non si 

applicanolerelative sanzioni. 

 
 

 

• Obblighidipubblicazioneconcernentiititolaridiincarichidicollaborazioneoconsulenz

a(art.15)-LeP.A.sonotenuteallapubblicazioneeall’aggiornamentoditalidatirelativamente ai titolari di 

incarichi di collaborazione o consulenza. Il contenuto della norma e  rimastoinvariato quanto agli atti da 

pubblicare, ovvero i cv, gli estremi dell’ atto di conferimento dell’ incarico, ladurata e il compenso. Quanto 

a quest’ ultimo aspetto si precisa che i compensi vanno pubblicati al lordodegli oneri sociali e fiscali a 

carico del collaboratore consulente. In base a quanto indicato nella linea guidadell’ ANAC n. 1310/16, alla 

luce del nuovo Codice dei Contratti pubblici, in questa sezione devono esserepubblicati i dati relativi al 

conferimento di incarichi e consulenze non rientranti e non riconducibili al c.d. “appalto di servizi”. 

Diversamente, qualora i dati si riferiscano ad incarichi riconducibili a tale nozione,dovranno essere 

pubblicati nella sezione relativa a “ bandi e contratti”. La linea guida ANAC n. 1054/20 hapoi chiarito che 

vanno pubblicati gli incarichi o le cariche ricoperte negli ultimi 2 anni e la denominazionedelsoggetti 

pubblici oprivati cheli hannoconferiti. 
 

• Obblighi di pubblicazione relativi ai bandi di concorso ( art 19): (“Fermo restando gli 

altriobblighidipubblicitàlegale”nell’Albopretorioon-

lineprevistedadisposizionilegislativeeregolamentari diverse dal d.lgs. n. 33/2013) , prima 

dell’entrata in vigore della legge n. 160/2019 eradoverosopubblicare: 

• ibandidiconcorso, 

• icriteridivalutazionedellaCommissione, 

• letraccedelleprovelimitatamenteaquellescritte, 

• l’elencoaggiornatodeisolibandidiconcorso; 

 
dopol’entratainvigoredellaleggen.160/2019èobbligatoriopubblicare: 

• ibandiconcorso, 

• icriteridivalutazionedellaCommissione 

• letraccedelleprove, 

• legraduatoriefinali,aggiornateconl’eventualescorrimentodegliidoneinonvincitori, 

• gliaggiornamentideipredettidati. 



I “criteri di valutazione”, che la commissione giudicatrice deve definire, unitamente alle modalità 
divalutazione,almenoprimadellacorrezionedeglielaboratidiciascunaprova,siriferisconoatuttelepro
ve:scritte,praticheeorali. 
Le“traccedelleprove”,dadefinireimmediatamenteprimadidareinizioaciascunaprova,riguardanosiale 
prove scrittee sia leprove pratiche,salvoche queste ultime debbanosvolgersiesclusivamente 
conoperazionimateriali(adesempio,quelledaeseguirisiperpostidaautisti,elettricisti,meccanici,carroz
zieri, operai stradali) per le quali sono da predeterminare solo le modalità e i tempi di 
esecuzione.Per“graduatoriefinali”sonodaintenderenonle“graduatoriedimerito”formulatedallecom
missionigiudicatriciaisensidell’art.15,comma 2,delDPRn.487/1994,ma le “graduatorie 
deivincitori”approvatedall’amministrazioneaisensideicommi3e4delsucitatoart.5,dapubblicareobbli
gatoriamenteaifinidellapubblicitàlegale,unitamentealle“graduatoriedimerito”,aisensideicommi5e6
dellostessoart.5.Aifinidellaprotezionedeidatipersonalideipartecipantiadunaselezionepubblica,siriti
enechenellegraduatorie“finali”o“deivincitori”possanoessereriportatiidatiidentificativi(nome,cogno
meedatadinascita)soltantodeicandidatidichiarativincitori,indicandoilrispettivopunteggio 
complessivo utileai fini dellastessagraduatoria. 
Oltre al divieto di diffondere qualunque informazione attinente ai dati così detti “sensibili” di cui 
all’art.9delRegolamentoUE2016/679,nella“graduatoriadeivincitori”nonsonoostensibiliidatiidentif
icatividei candidati che non hanno superato tutte o alcune delle prove e gli altri dati (quali: 
valutazioni delleprove, indirizzo, codice fiscale, IBAN, recapiti telefonici o informatici) che sono 
non pertinenti rispettoallafinalitàdellasuapubblicazione. 

 
 
 
 
Obblighidipubblicazioneconcernentiicontrattipubblicidilavori,servizieforniture(art.37)– 

E’statosancitol’obbligoperleP.A.elestazioniappaltantidipubblicare: 

 
a) i dati di cui all’art. 1, comma 32 della L. 190/2012. Tale obbligo può intendersi 

assoltomediantel’invioditalidatiallabancadatidelleP.A.exart.2delD.lgs.n.229/2011,relativamen

teallaparte“lavori”; 

 
b) gliattieleinformazionioggettodipubblicazioneaisensidelD.lgs.n.50/2016. 

 
La norma non contiene un’indicazione puntuale di atti ma rinvia genericamente agli “atti” 

delnuovo Codice, imponendo alle stazioni appaltanti un’attività complessa di enucleazione 

dellediversetipologiedi attidapubblicare,conpossibilidifformitàdicomportamento. 

 
Responsabile perlatrasparenza(art.43)– 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



In conseguenza della soppressione dell’obbligo 
di redazione del PTTI, viene modificato anche l’art. 43 del D.lgs. n. 33/2013, che individua i compiti 
del responsabile per la trasparenza. Si estende inoltre ai dirigenti o ai funzionari titolari di P.O. con 
deleghe dirigenziali responsabili il compito di controllare e assicurare la regolare attuazione 
dell’accesso civico. 
 
Autorità Nazionale Anticorruzione (art. 45) - Si attribuisce all’ANAC il potere di ordinare, nei 
confronti di una P.A. inadempiente, la pubblicazione, entro un termine di 30 giorni, degli atti oggetto 
di pubblicazione obbligatoria, nonché di segnalare il mancato rispetto degli obblighi di 
pubblicazione (che costituisce illecito disciplinare), all’ufficio disciplinare della P.A., ai fini 
dell’attivazione del relativo procedimento a carico del responsabile della pubblicazione e del 
dirigente tenuto alla trasmissione delle informazioni. 
 

 
 

 
Lepropostedisemplificazioneintrodottedall’Aggiornamento2018alPNAriguardanoiseguentiambiti: 

 
a) Collegamenticonl’albopretorioonline 

Per i comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, è introdotta la possibilità di semplificare 

lapubblicazione dei dati e dei documenti previsti dal d.lgs. n. 33/2013 utilizzando le pubblicazioni 

giàeffettuatenell’albopretorioonlinetramiteuncollegamentoipertestuale. 

Nel corso dei lavori del tavolo tecnico per l’elaborazione dell’Aggiornamento 2018, l’ANCI si è 

resaportavoce delle criticità e difficoltà che i piccoli comuni incontrano nell’adempiere alla normativa 

inmateria di obblighi di pubblicazione, con particolare riferimento all’aggravio di lavoro che deriva 

daldover pubblicare atti e documenti sia nell’albo pretorio on line che nella sezione 

“Amministrazionetrasparente”. Nella predisposizione dell’Aggiornamento 2018, dunque, l’ANAC ha 

tenuto conto di taliosservazioni, prevedendo la possibilità di utilizzare rinvii fra le due sezioni del sito 

istituzionaledell’entenelrispetto,tuttavia,deilimitiindicatidiseguito.L’Autoritàrimarcainnanzituttolediff

erenzefunzionaliedorganizzativetral’albopretorioonlinee“Amministrazionetrasparente”,duesezionide

lsitodell’entedaconsiderarsicomeautonomeedistinte,construttureecriteridipubblicazionedivergentiin

quantorispondentiafinalitàdifferenti.Lapubblicazionedegliattinell’albopretorioonline,infatti,èrivolta,di

norma,aprodurreeffettilegali,mentrelapubblicitàassicuratadallasezione “Amministrazione 

trasparente” ha scopo di informare i cittadini per favorire forme diffuse dicontrollo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. Diversesono anche la 

forma delle pubblicazioni e il loro periodo di ostensione: nell’albo pretorio on line sonopresenti 

documenti integrali che devono, di norma, rimanere pubblicati esclusivamente per il periodoimposto 

dalla legge per poi essere rimossi dalla partepubblica dell’albo. Le pubblicazioni effettuatenella 

sezione “Amministrazione trasparente”, invece, contemplano spesso dati di sintesi e non attiintegrali 

che restano, di norma, pubblicati per cinque anni. Inoltre, il link deve riferirsi direttamentealla pagina 

o al record dell’albo pretorio che contiene l’atto o il documento la cui pubblicazione 

èprevistanellasezione“Amministrazionetrasparente”.Infine,gli entidovrannoacrearenell’albopretorio 

on line un’apposita sezione, anche articolata in sottosezioni, dedicata alla sola pubblicazionedegliatti 



edei documentichecoincidonoconquelliprevisti dald.lgs.33/2013. 

b) Semplificazioniderivantidalsistemadeicollegamentiipertestuali 

Alfinedievitareduplicazionididati,gliobblighiditrasparenzapossonoessereassoltianchemedianteuncoll

egamentoipertestualead unaltro sito istituzionaleove idatiele informazioni sianogiàdisponibili. 

Lepossibiliattuazioni 

un’Unione,nelcasoincuivisiacoincidenzatraidocumenti,possonoassolverel’obbligodipubblicazioneattr

aversoilcollegamentoipertestualeallasezione“Amministrazionetrasparente” 

trasparente”diun Comunepuò contenereil link alla sezione 

“Amministrazionetrasparente”delComunecapofilaqualoraquestogestiscalaCentraleUni

agliobblighidipubblicazionedeiprocedimentiamministrativiedeicontrollisulledichiarazionisostitutive 

e l’acquisizione d’ufficio dei dati prevista dall’art. 35 del d.lgs. n. 33/2013 può contenere illi

possibilitàdiuncollegamentotralepubblicazioniprevisteaisensideld.lgs.n.33/2013in“Amministrazione 

trasparente” e dati, informazioni o documenti contenuti nelle banche dati di cuiall’art. 9-bis del d.lgs. 

33/2013, come elencate nell’Allegato B) del medesimo decreto legislativo. Perl’attuazione di tale 

misura di semplificazione, l’Autorità richiede il rispetto dei criteri di qualità e dicompletezzadei dati 

dicui all’art.6deld.lgs.n.33/2013. 

c) Tempisticadellepubblicazioni 

Possibilità di interpretare il concetto di tempestività, di cui all’art. 8 del D.lgs. n. 33/2013 e 

fissaretermini secondo principi di ragionevolezza e responsabilità, idonei ad assicurare continuità e 

celeritàdegliaggiornamenti. 

Il d.lgs. n. 33/2013 contiene riferimenti temporali precisi per la pubblicazione dei dati e 

documenti.Laddovetaliriferimentinonsonospecificamenteindicati,l’articolo8deldecretostabiliscechel’a

mministrazione è tenuta ad una pubblicazione tempestiva. L’Autorità ritiene che i piccoli 

comunipossano interpretare il concetto di tempestività e fissare termini secondo principi di 

ragionevolezza eresponsabilità, idonei ad assicurare, nel rispetto dello scopo della normativa sulla 

trasparenza, lacontinuità,laceleritàel’aggiornamentocostantedei dati. 

All’ uopo è intenzione del RPCT procedere alla adozione di una circolare sulla c.d. 

tempestivitàdegliobblighi dipubblicazione. 

 
 

d) Semplificazionidispecificiobblighideld.lgs.33/2013 

 

 
Art.13Obblighidipubblicazioneconcernentil’organizzazionedellepubblicheamministrazioniPos

sibilità di pubblicazione di un organigramma semplificato Al fine di assolvere agli obblighi 

dipubblicazioneconcernentil’organizzazionedellepubblicheamministrazionidicuiall’art.13,lettereda 

a)ad)icomuniconpopolazioneinferioreai15.000abitantipossonoprevederenellasezione“Amministrazio



netrasparente”lapubblicazionediunorganigrammasemplificatocontenenteladenominazione degli 

uffici, il nominativo del responsabile, l’indicazione dei recapiti telefonici e 

dellecaselledipostaelettronica. 

 
 

Art. 23 Obblighi di pubblicazione concernenti i provvedimenti amministrativi Possibilità 

dellapubblicazione integrale di determinati atti in luogo della loro rielaborazioneI comuni 

conpopolazione inferiore ai 5.000 abitanti possono assolvere agli adempimenti previsti dall’art. 23 –

pubblicazione e aggiornamento ogni sei mesi degli elenchi dei provvedimenti riguardanti la scelta 

delcontraenteperl’affidamentodilavori,fornitureeservizinonchégliaccordistipulatidall’amministrazion

econsoggettiprivatioconaltreamministrazionipubbliche-mediantelapubblicazioneintegraledei 

corrispondentiattianzichélarielaborazionedeglistessi. 

 
 

e) Pubblicazione dei dati in tabelle - Possibilità di utilizzare altri schemi di pubblicazione in 

luogodelletabelle 

Alfinediassolvereagliobblighidipubblicazionedeidatiintabellecomeprevistodall’Allegato1delladeterminaz
ionen.1310/2016,icomuniconpopolazioneinferioreai15.000abitantipossonovalutarealtri schemi di 
pubblicazione, purché venga rispettato lo scopo della normativa sulla trasparenza 
direnderefacilmenteechiaramenteaccessibiliicontenutiinformativipresentinellasezione“Amministrazion
etrasparente”. 

 
IResponsabilidellatrasmissioneepubblicazionedeidocumenti,informazioniedati 

 
Isoggettichesonoresponsabilidellatrasmissioneedellapubblicazionedeidocumenti,delleinformazionied

ei datisono: 

a) Ilresponsabiledellaprevenzionedellacorruzioneedellatrasparenza(soloperilPTPCTedilPianodellepe

rformancenellasezionededicata) 

b) Iresponsabilideisingolisettori(titolaridiP.O.condeleghedirigenziali) 

 

CiascunFunzionarioètenuto,perilsettoredipropriacompetenza,allapubblicazionedidati,documentieinfo

rmazioninei variflagdellaSezione“AmministrazioneTrasparente”. 

SullapubblicazionedeidatiilRPCTopereràunaverificaacontrolloacampioneannuale,alfinedicons

entireunapiùagevoledisaminadella situazioneall’interno 

dell’Ente,inoccasionedell’inoltrodellaReportisticaannualeedacampione. 

 
Ciascunfunzionariocurerà,inoltre,l'aggiornamentodiquantogiàpubblicato. 

 
 



Trasparenza e nuova disciplina della tutela dei dati personali (Reg. UE 2016/679) 

A seguito dell’entrata in vigore, il 25 maggio 2018, del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 

Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo 

al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 

95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)» (si seguito RGPD) e, il 19 settembre 

2018, del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei 

dati personali - decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 - alle disposizioni del Regolamento (UE) 

2016/679, sono stati richiesti chiarimenti all’Autorità sulla compatibilità della nuova disciplina con 

gli obblighi di pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013. Occorre evidenziare, al riguardo, che l’art. 2-

ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018, in continuità con il previgente articolo 19 del 

Codice, dispone al comma 1 che la base giuridica per il trattamento di dati personali effettuato per 

l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi 

dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento (UE) 2016/679, «è costituita esclusivamente da una 

norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento». Inoltre il comma 3 del medesimo 

articolo stabilisce che «La diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati per l’esecuzione di 

un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono 

trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1». Il regime 

normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto 

sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito unicamente se ammesso 

da una norma di legge o di regolamento. Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di 

mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per 

estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di 

trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di 

pubblicazione. Giova rammentare, tuttavia, che l’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per 

finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve 

avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 

5del Regolamento (UE) 2016/679. In particolare assumono rilievo i principi di adeguatezza, 

pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono 

trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con 

il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare 

tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d)8. Il 

medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che 

«Nei casi in cui norme di legge odi regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le 

pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se 

sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della 

pubblicazione». Si richiama anchequanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle 

informazioni” che risponde alla 



esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati 

pubblicati. Al riguardo, si rinvia alle più specifiche indicazioni fornite dal Garante per la 

protezione dei dati personali. Si ricorda inoltre che, in ogni caso, ai sensi della normativa 

europea, il Responsabile della Protezione dei Dati-RPD svolge specifici compiti, anche di 

supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire consulenza e 

sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di 

protezione dei dati personali. 

Entrata in vigore del PTPCT 2022-2024 

 
Il piano entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione in Amministrazione 

Trasparente /altri contenuti – corruzione e in disposizioni generali / atti generali. 

Il piano verrà reso inoltre conoscibile a tutti i dipendenti attraverso le forme ritenute più 

consone dal Comune. 

 


